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PRESENTAZIONE

Questo è il  frutto del lavoro svolto nel catechismo degli adulti  negli anni 2007. 2008. 2009

Trentasei lezioni  per mezzo delle quali tutto il testo dell’Evangelo secondo Marco è stato letto e studiato per quanto siamo riusciti a fare.

Dal punto di vista grafico ho voluto che per ogni lezione rimanesse segnato il numero dei partecipanti, e questo perché  chi c’era possa ricordare i momenti di splendore (i primi) e quelli più difficili, i successivi.

Da parte mia c’è stato il desiderio sincero di servire la Parola, preparandomi ogni volta con scrupolo e stendendo una media di 7/8 pagine dattiloscritte per ogni lezione.

Con lo studio del Vangelo Marciano abbiamo concluso la lettura di tutti e quattro i Vangeli,  così come abbiamo letto e studiati gli Atti e alcune lettere degli apostoli e qualche opera dell’Antico Testamento.

E l’anno prossimo?

Dio vede e Dio provvede.

Così sarà anche per noi.

                                                                                        don Roberto

Giovedì 30 Aprile 2009

 VANGELO SECONDO MARCO

ANNO PASTORALE 2007/2008

4 OTTOBRE 2007

presenti 60

INTRODUZIONE

1.

Parla l’evangelista

Mi chiamo Marco o anche Giovanni Marco

Sono un ebreo puro sangue, di Gerusalemme addirittura.

Ero poco più che un ragazzo quando Gesù venne fatto morire in croce. Sono andato anch'io o vederlo, con mia mamma fuori le muro, dopo quel terribile buio, che aveva preceduto, e quel terremoto, che aveva accompagnato la suo morte (cf Mt 2 7,5 1‑53).

Non me lo dimenticherò mai per il contrasto stridente tra il modo col quale era conciato e la dolcezza del suo viso. Mamma mi dicevo che era un uomo eccezionale e buonissimo.

Dava fastidio o quelli che pensavano di non contare più niente politicamente e religiosamente, da quando era approdato alla santa città, e lo hanno fatto fuori.

Ho avuto modo, crescendo, di incontrare e frequentare chi gli era vissuto accanto per tre anni e chi lo aveva 'visto' da persecutore dello suo chiesa. Me ne sono innamorato, o meglio, mi sono lasciato amare da questo Gesù fino al punto di diventarne discepolo ed evangelista.

La mia casa era una di quelle nelle quali ci si radunava per "spezzare il pane“. E’ in casa mia che conobbi per la prima volta Pietro, questo uomo focoso e meraviglioso, di cui divenni amico e che seguii  in mezzo ad un cumulo di difficoltà, fino a Roma

In casa mia che conobbi Barnaba un levita originario di Cipro, che si era insediato a Gerusalemme e che edificava per la sua generosità e la sua saggezza (cf At 4,36‑3 7).

Crebbi con una gran voglia di andare ad annunciare a tutti Cristo

Gesù, Figlio di Dio, che ha portato le miserie dell'uomo sulla croce

e le ha vinte  risorgendo e approdando alla signoria

Ricordo benissimo il giorno in cui eravamo raccolti in casca per pregare per la liberazione di Pietro. Ci eravamo trattenuti fino a notte tarda, quando, nella sorpresa di tutti, Pietro stesso, miracolosamente liberato, venne a bussare proprio a cosa mia (cf At 12,12‑17).

Ricordo quanto avessi insistito coi miei perché mi permettessero di seguire Barnaba e l'ex persecutore Paolo nel loro primo viaggio missionario in Asia (cf At 12,25). Fu un atto di presunzione, perché dopo le prime esperienze missionarie fatte o Cipro, come approdammo a Perge di Ponfilia, mi scoraggiai per le difficoltà e lo durezza dell'impresa e tornai a casa (cf At 13,4‑13).

Lo smacco e le fatiche mi hanno però fatto maturare. Nella preghiera e nel dovere costante familiare e comunitario a cui attesi con sempre maggiore impegno, mi preparai per un'altra spedizione missionaria

Fu per me che Paolo e Barnaba si scontrarono. Paolo non mi volle con sé per il secondo viaggio. Barnaba che mi stimava e che voleva darmi modo di riabilitarmi giunse a decidere di seguire un altro itinerario, staccandosi da Paolo pur di avermi con lui. E con lui ritornammo a Cipro .(cf At 15,36‑40).

Ebbi modo di appassionarmi alla vita missionaria tanto che anche Paolo lo venne ci sapere e ritornai ad essere apprezzato collaboratore anche suo.

Ciò che invece ha ribaltato completamente la mia vita è stato l'approdo o Roma. Sognavo di potervi arrivare, spinto anche da quel pizzico di amore all'avventura che contraddistinse sempre la mia vita. Sognavo soprattutto di raggiungere e stare con Pietro, che era il primo grande 'cristiano' che conobbi nella mia vita e che mi aveva affascinato

A Roma la vita era dura. Bisognava andare contro corrente e... con molto prudenza. Ce la mettevo tutta

Debbo anche dire di essere stato fortunato perché Pietro aveva un debole per me. Anche se di età disparatissima ero diventato il suo confidente.

Quando i nuovi cristiani di origine pagana mi pregarono di mettere per scritto le memorie della vita di Pietro e le mie, mi sentii freddo. Non ero un letterato e non è che avessi la penna facile. Mi consigliai con Pietro che... mi lasciò fare,

Io ci pregai e ci pensai sopra e, nel ricordo della mia santa mamma che avevo lasciato sola e che, nel frattempo, era giunta in cielo, mi misi o scrivere. 

Seguii però una ispirazione tutta mia.

Non scrissi né le memorie di Pietro né le mie.

Scrissi l'itinerario che Gesù aveva percorso per farci approdare alla salvezza. Ero convinto così di fare un servizio utile a chi mi avevo chiesto questo lavoro: aiutarli a conoscere, a capire e a rendere vero l'itinerario del discepolo di Cristo.

Giudica tu se ci sono riuscito

Avrei qualcosa da dirti circa le mie simpatie per il leone e il mio amore per Venezia ma... non ha molta importanza per la fatica che stai iniziando. 

Te lo confiderò quando ci vedremo... in paradiso!

Ho intenzione però di seguirti nello tua riflessione orante Ti aiuterò ad avere il senso di tutto l'itinerario cristiano,

E, dal cielo, ti assisterò con la mia intercessione, con l'intercessione di mia madre e quella di Pietro.

2.

Autore, data e luogo di composizione

Un’antica tradizione testimoniata da Papia vescovo di Gerapoli del 150 d.c. attribuisce il secondo Vangelo a Marco, “interprete di Pietro” a Roma. Il libro sarebbe stato composto a Roma dopo la morte di Pietro secondo un’altra testimonianza del 2° secolo.

Combinando questi dati con gli indizi del Vangelo stesso, si può collocare la sua composizione a Roma attorno agli anni 70 d.c.

Si ritiene che il marco di cui si parla  sia da identificarsi con  un cristiano di origine Ebraica, di Gerusalemme, chiamato Giovanni Marco.

3.

Interesse per il vangelo di Marco

Il vangelo secondo Marco negli ultimi due secoli è passato al primo posto nelle quotazioni della critica letteraria e storica. La sua veste letteraria dimessa e la sobrietà del suo materiale erano stati in passato la causa delle sorti di questo vangelo che sosteneva la parte del parente povero rispetto agli altri due vangeli sinottici e al vangelo di Giovanni. 

In realtà un vangelo senza la sintesi suggestiva del discorso del monte (Mt 5‑7) o senza le parabole della misericordia (Lc 15), senza notizie sulla nascita di Gesù, era destinato già in partenza a una vita difficile nella chiesa. 

Ma negli ultimi due secoli sono state proprio la povertà e sobrietà dello scritto di Marco ad attirare l'attenzione degli studiosi. Quando si è affrontata in maniera nuova la questione dei rapporti reciproci fra i tre vangeli sinottici, assieme alla questione della formazione e sviluppo del materiale evangelico, il vangelo di Marco ha preso il primo posto nell'interesse degli studiosi e ricercatori. 

La conclusione comunemente ammessa attualmente è che questo scritto è il primo esempio di «vangelo» giunto a noi. In altre parole Marco ha inaugurato quel modello letterario chiamato «vangelo».

4

Caratteristiche principali

Il tono di questo vangelo è narrativo, ma non si presenta come una semplice biografia. 

Gli episodi riferiti sono spesso collegati in maniera generica, la psicologia dei protagonisti non è approfondita, la distribuzione degli avvenimenti nel tempo e nello spazio è chiaramente schematica; ogni riferimento all'infanzia di Gesù è assente. 

Eppure c'è un interesse molto evidente per la storia: le scene descrivono senza dubbio l'ambiente palestinese del primo secolo, sono ricche di particolari concreti e vivaci. 

Gesù è un personaggio sconcertante: un uomo vero e sensibile, un guaritore, un esorcista straordinario, un predicatore estremamente sicuro del suo messaggio, indipendente dai vari maestri della legge del suo tempo, eppure deciso a non dare troppa pubblicità alle sue parole e alle sue azioni

Chi è costui? 

Esplicita o implicita, questa domanda percorre tutto il racconto. La risposta è fornita da un insieme paradossale di rivelazione e di mistero, di potenza e di debolezza; il suo insegnamento vuole condurre a questo atto di fede: « Tu sei il Cristo » (vedi 8,29); « Quest'uomo è davvero il Figlio di Dio» (vedi 15,39). 

Marco sembra dire che solamente chi ha visto l'umiliante morte di Gesù può arrivare a credere in maniera autentica.

5.

Primi lettori

Marco si è rivolto prevalentemente a cristiani non ebrei quali potevano essere, già al suo tempo, i cristiani di Roma. Essi riconoscevano e adoravano Gesù come il Signore, ma non lo avevano mai incontrato e ascoltato direttamente. 

Forse non avevano ben chiaro il rapporto che esisteva fra questo essere divino e l'uomo di Nazaret crocifisso e risorto circa quarant'anni prima. Per loro Marco ha raccolto alcuni ricordi legati alla sua attività in Palestina, a partire dalla Galilea sino a Gerusalemme: le guarigioni, gli esorcismi, l'annunzio del regno di Dio, la scelta e la formazione dei discepoli, lo scontro con le autorità religiose giudaiche, la condanna alla croce e la sua vittoria sulla morte.

Il vangelo scritto doveva essere un documento agile e autorevole, capace di fornire una comprensione integrale di Gesù, contro i vari pericoli di una fede piuttosto vaga o astratta.
6.

I primi versetti del Vangelo riportano in maniera concisa l’antefatto che dà l’avvio a e prepara l’annuncio del REGNO di DIO fatto da Gesù in Galilea. E cioè l’inizio di quella “buona notizia” che risuonerà vigorosa  nella parola di Gesù.

A fare non da protagonista ma da araldo è Giovanni il Battista, il cugino di Gesù, di solo sei mesi più vecchio di lui.

La figura del Battista ebbe un ruolo importante  in quel periodo storico, e fu l’ultimo dei profeti dell’AT oltre che il precursore del NT

Sappiamo che almeno un a parte di coloro che confluirono nell’esperienza cristiana erano stati prima discepoli di Giovanni. Il Vangelo si affretta a dire che però Giovanni, pur essendo il più grande dei “nati di donna”, rimane inferiore di Gesù al punto di non poter nemmeno “sciogliergli i lacci delle scarpe”

Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10 Egli è colui, del quale sta scritto:

Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero

che preparerà la tua via davanti a te.

11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.                                                              Mt.11,8-11

1 Inizio del vangelo Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

2 Come è scritto nel profeta Isaia:

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,

egli ti preparerà la strada.

3 Voce di uno 

che grida nel deserto:

preparate la strada del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri,

4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: 

«Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo».

2^
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9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10 E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11 E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13 e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 

La pagina che abbiamo letto assomiglia al taccuino di appunti di un giornalista, scritti solo per ritornarci su con maggiori particolari:

battesimo

deserto e tentazioni

predicazione in Galilea

chiamata degli apostoli

insegnamento a Cafarnao

cacciata del demonio

reazione della folla

9-11

“Gesù venne da Nazaret di Galilea”.

Ecco le pochissime parole che Marco dedica al Passato di Gesù. Niente a che fare  con quanto detto da Luca e Matteo, ma anche Giovanni dice qualcosa di più.

In realtà tutti Vangeli sono distratti a proposito di quello che interesserebbe ad un cronista o a un romanziere di oggi. La descrizione della figura, la voce, gli occhi, il modo di fare ecc.

Il Vangelo dice solo ciò che è necessario per la fede, come dice Giovanni:

“Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro.

Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. (Giovanni 20,30)

Il significato del Battesimo che Gesù riceve è innanzitutto quello della condivisione.

A.

In coda come tutti anche se era innocente

“colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato  - o si lasciò trattare  da peccato - in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.” (2 Cor. 5,20)

B. 

Il battesimo è anticipo della croce.

Ai due fratelli, i figli di Zebedeo, chiederà: “Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?” (Mc. 10,38)

Anzi è già un ingaggio, è una prenotazione, è  una profezia.

Tutto questo a Gesù non era stato detto per mezzo di un oracolo “dall’alto”.

Gesù ci è arrivato da solo, meditando le scritture.

Non si trattava di una intuizione scontata. Per questo quando il  Padre dice: “tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”, questa diventa una approvazione ufficiale delle intenzioni del Figlio.

Lo Spirito che discende “come una colomba” non è raffigurato dalla colomba ma scende su di lui come scenderebbe una colomba.

Ma questa immagine richiama la fine del diluvio (Genesi 8,8 ss.) e prima ancora la creazione quando lo Spirito del Signore “aleggiava sulle acque” (Genesi 1,2): Dopo la creazione, e dopo il primo tentativo di recupero della creazione per mezzo di Noè, ecco il nuovo e definitivo intervento divino.

12

Ed ecco che l’impegno alla condivisione subito viene realizzato. Come l’uomo deve continuamente fare i conti con satana, il tentatore, e ciò è accaduto fin dall’inizio, così Gesù è portato a  fare dallo Spirito che lo accompagna in tutta la sua missione.

La quale tentazione avviene “nel deserto” che per la tradizione Biblica è il luogo della prova e della verifica.

A tentarlo è satana, termine che significa “nemico” è il nemico dell’uomo.

Per sua invidia la morte entrò nel mondo (Sap. 2,24). Il suo modo di agire è ben descritto in Genesi 3: fa notare all’uomo il suo limite, gli toglie la sua fiducia in Dio, suggerendogli che è suo antagonista, e facendogli sembrare bene il male e male il bene. Marco lo descriverà anche come il “ladro della parola”. Giovanni dice che è “padre della menzogna e omicida fin dal principio” (Gv.8,44).

Marco non descrive una per una le tre tentazioni che sono poi “le” tentazioni dell’uomo, di noi uomini.

Le ricordiamo: 

-
trasforma in pane le pietre ( usa del tuo potere divino per te stesso – conta ciò che si ve de e si tocca, il resto è fumo – meglio un uovo oggi che una gallina domani”

-
Se vuoi raggiungere il tuo obiettivo (avere tutti gli uomini dalla tua parte) ma non ti  va la croce c’è una scorciatoia: inginocchiati davanti a me (il compromesso, il tradimento dei valori essenziali, la convinzione che il fine giustifica i mezzi)

-
Buttati che tanto Dio ti protegge, ti perdona, ti salva. Non è il caso di essere più di tanto prudenti, più di tanto fedeli: Alla fine ci sarà un’amnistia generale.

Gesù risponde per le rime, come sappiamo.

Il tempo delle tentazioni è di 40 giorni.

Un numero che richiama il tempo del diluvio; della marcia nel deserto; della permanenza di Mosè davanti a Dio, ma anche il tempo che allora era dato all’uomo di vivere, il tempo di una vita.

Perciò il numero della completezza.

E’ come se fosse stato scritto: “Gesù rimase nel deserto tutto il tempo necessario per essere tentato a dovere”.

Anche Marco racconta della vittoria del Signore su satana, aggiungendo queste parole “stava con le fiere e gli angeli lo servivano”.

Eccone i commento: “ Gesù non solo supera la prova, ma con la sua vittoria instaura anche la pace messianica che era stata annunciata dai profeti…. È il nuovo Adamo, il giusto che realizza nella sua vita il progetto originario di Do: la vittoria sulla potenza del male in una perfetta armonia e pace del mondo”

14 – 15

Il tempo è compiuto.

S. Paolo dice nella lettera ai Galati: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna…” (gal. 4,4)

Dio ha stabilito il momento opportuno.

Non sta a noi sapere il perché di quel momento.

“Il regno di Dio è vicino”

Quel regno di cui avevano parlato i profeti.

Quel regno il cui annuncio rendeva belli persino i piedi dei suoi annunciatori:

“Come son belli sulla montagna i piedi del messaggero della buona notizia, che annuncia la pace, che porta la felicità, che annuncia la salvezza, che dice a Sion: “il tuo Dio regna”.

L’irrompere del regno di Dio nella storia è caratterizzato da PACE – FELICITA’ – SALVEZZA.

Ma.

Ma occorre che si realizzino due condizioni che sono le due facce della stessa medaglia: 

CONVERTIRSI e CREDERE AL VANGELO.

Convertirsi “credendo al Vangelo”

Credere al vangelo “convertendosi”.

Le due espressioni si equivalgono.

Perché la conversione non è un atto senza contenuti, senza un fine, senza un qualcosa.

Ma credere non significa “avere un ‘idea su”, al contrario significa “scommettere sull’idea che si ha”.

Credere in che cosa?

Nella buona notizia che è questa: “DIO AMA GLI UOMINI E LI VUOL SALVARE”.

Tutte le altre verità di fede sono collegate con questa e da questa dipendenti.

Talvolta nelle discussioni si cavilla su questo o su quello: il papa, la chiesa, l’inquisizione, le crociate, il celibato… 

Tutto per non mettersi in discussione, per non mettersi in gioco, per non  dover dire: ed ora?

16 – 20

La chiamata degli apostoli.

Si costituisce il primo nucleo dal quale nascerà la Chiesa, il nuovo popolo di Dio.

Osserviamo innanzitutto:

In tutte le religioni l’uomo cerca Dio.

Nel Cristianesimo è Dio che  cerca l’uomo.

In tutte le religioni si aderisce ad un plafon di verità.

Nel Cristianesimo si segue una persona “lo seguirono”.

Perché il cristianesimo non è un’ideologia, è una vita, anzi, una “sequela”.

Una sequela che ha bisogno di una adesione personale, come dicono alla samaritana i suoi compaesani:

“Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv.4,41)

Sarà una sequela discontinua, con ritardi, tradimenti, fughe ed incomprensioni.

Ma solo chi segue lui “non cammina nella notte”.

Aggiungiamo:

-
erano pescatori.

Non uomini di cultura, non persone affermate, non personale specializzato.

Dice Paolo nella 1^ ai Corinti:

“Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.

Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.”

-
Stavano gettando le reti in mare. Un’azione assolutamente laica, normale, quotidiana.

Dio ti incontra quando decide lui, nei momenti più strani ed impensabili.

Non c’è luogo, tempo, situazione che possano essere estranei al suo poterci cercare e trovare. Pensiamo nel Vangelo: la samaritana al pozzo, gli apostoli in barca, Zaccheo sull’albero, il cieco alle porte della città, il figlio della vedova di Naim mentre lo portavano al cimitero ecc. ecc.

-
Vi farò diventare “pescatori di uomini”

Gesù chiede per dare.

Il salto di qualità tra l’essere pescatori di pesci e pescatori di uomini è evidente.

E’ quel centuplo di cui si parlerà in seguito.

Ed è stano che mentre ci si fida del mondo, nonostante la sua comprovata inaffidabilità, non ci si fidi – se  non con fatica – di Gesù.

Subito: Nell’AT alla chiamata divina  si rispondeva con “Eccomi”.

Gli apostoli sembrano cresciuti a questa scuola e non lasciano passare del tempo prima di dire il loro sì. E’ una caratteristica che li accomuna tutti e rende simili le loro vocazioni che pure furono diverse ( Andrea e Giovanni …. Matteo … gli altri)

21 – 22

Inizia quella che viene chiamata “la giornata di Gesù a Cafarnao”

Quella che potrebbe essere definita anche “giornata – tipo”

Comincia presto e termina tardi; è fatta di parole (insegnamento) e di opere (guarigioni)..

Gesù è autorevole nel parlare  (erano stupiti del suo  insegnamento perché insegnava loro con autorità)  perché accompagna la parola con le azioni, con le opere.

Ma cnhe perché mentre gli altri maestri non facevano che ripetere interpretazioni già consacrate dalla tradizione e si appoggiavano sull’autorità di maestri antichi e famosi, Gesù, che è la Parola vivente del Padre non ha bisogno di appoggiassi su nessuno.

“io sono la  Verità” dirà  nel Vangelo secondo Giovanni e davanti a Pilato ripeterà:

“37 Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38 Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?».(Gv. 18,37-38)
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Marco 1,23– 38

23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.

32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!»

Siamo di sabato.

E’ il giorno del compimento della creazione, e con l’opera di Gesù inizia quel “giorno senza tramonto, che ristabilisce – se  e per chi lo vuole accogliere – l’armonia che precedeva il peccato

Il contesto in cui avviene il primo segno miracoloso di Gesù è quello dell’ammirazione, perché Gesù insegnava con autorità. E lo faceva perché univa le parole ai fatti, oltre che per il fatto che lui stesso era – non dimentichiamolo – LA PAROLA  di Dio fatta carne.

L’evangelista Marco è avaro nel riportare i discorsi di Gesù, è molto più generoso nel raccontarne i segni.

Forse  anche perché si rivolgeva ad un pubblico come quello romano, poche parole tanti fatti – allora – mentre Matteo, che parla a cristiani di origine e cultura ebraica indugia nei discorsi a loro  tanto cari 

Il miracolo, o segno miracoloso, non è mai un atto di prestigio, un modo per stupire ed incantare, una affermazione di forza fine a se stessa.

E’ sempre un modo diverso per annunciare la verità.

Perché l’annuncio va fatto con le parole, ma soprattutto con le azioni.

Se le parole hanno spesso significati equivoci, o poco convincenti, i fatti sono fatti, sempre interpretabili, ma meno manipolabili delle parole.

Perciò di fronte ad ogni miracolo ci dobbiamo sempre domandare: cosa voleva dire Gesù facendo così?

In questo caso, ad es., Gesù dichiara cosa è venuto a fare: è venuto a liberare l’umanità dalla tirannia di satana.

“Spirito immondo”: per gli ebrei tutto quello che era immondo aveva a che fare con la morte. E la morte, i morti, i luoghi dei morti rendevano immondi chi entrava in contato con loro.

Gesù è venuto a lottare e a vincere lo spirito della morte.

Questo è il significato.

Poi ci domandiamo: era davvero posseduto da satana, quest’uomo? Cosa significa essere indemoniati?

In senso stretto: 

una possessione assoluta da parte di satana nei confronti di una persona.

Don Gastone Parecchia, per tantissimi anni esorcista della nostra diocesi, diceva che di veri indemoniati ne ha trovati pochissimi.

In senso lato: 

ogni persona segnata dal male (fisico o morale) è almeno parzialmente trattenuta da satana.

Esorcista è chi ha ricevuto un incarico ed una benedizione speciali da parte del vescovo, e nello stesso tempo l’incarico di aiutare chi è o crede di essere posseduto da satana a liberarsene.

Il v. 24 riporta la reazione dell’indemoniato o del demonio che c’è in lui: “Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio”.

Satana riconosce Gesù e non solo qui.

Mentre per l’uomo spesso la presenza satanica assume le caratteristiche del serpente di Genesi 3, silenzioso, suadente, intelligente, rispettoso, interessante, anzi, così diabolico da convincere di neppure esistere (nei decenni scorsi guai parlare di demonio: ti ridevano in faccia – un parallelo: la mafia -  prima difesa: mimetizzarsi così bene che sembri addirittura che non esista.) Gesù lotta con satana – e viceversa – a carte scoperte.

Satana usa il plurale, Gesù gli risponderà al singolare. Forse perché satana pretende di rappresentare anche l’uomo in cui è entrato.

Molte persone hanno paura di poter cadere in potere di satana per sbaglio o per caso.

Non è così – almeno se intendiamo una possessione in senso stretto - : diventa di satana chi lo vuole o chi compie azioni e si mette in condizioni attive e passive che possano favorirne il dominio.

Attive: riti satanici, frequentazione dell’occulto, di maghi, di…

Passive: disobbedienza ai comandamenti (non per debolezza, ma per rifiuto), mancanza di preghiera, lontananza dalla Chiesa ecc.

Gesù risponde  con un “taci”. L’opposto dell’”effatà – apriti – parla” che in altro caso pronuncerà.

Perché Gesù comanda a satana di tacere? Perché darà lo stesso rodine anche agli apostoli?

Si tratta del cosiddetto “segreto messianico”.

Ci torneremo quando ce ne capiterà l’occasione, ma diciamo subito:

Gesù non voleva illusi che si sarebbero trasformati in delusi.

Non voleva che la gente lo seguisse perché presa da un entusiasmo facile che si sarebbe facilmente trasformato in cocente delusione.

Voleva che prima lo vedessero crocifisso, e poi decidessero se continuare a credergli o no.

C’è un bel discorso di S. Agostino che non dice esattamente questo ma  che con questo ha a che fare

Dal « Discorso sui pastori » di sant'Agostino, vescovo

Prepara la tua anima alla tentazione

Il pastore negligente, quando scorge uno del suo gregge, non gli dice: Figlio, se ti presenti per servire il Signore, sta' saldo nella giustizia e nel timore, e preparati alla tentazione (cfr. Sir 2, 1). Chi parla così conforta chi è debole e lo rende saldo, perché egli, avendo abbracciato la fede, non speri nella prosperità di questo mondo. Se infatti gli verrà insegnato a sperare nella felicità del mondo, sarà rovinato dalla felicità stessa: al sopraggiungere delle avversità, rimarrà sconvolto o addirittura perirà, e perciò il pastore che così costruisce il fedele, lo costruisce sulla sabbia e non sulla roccia, che è Cristo (cfr. 1 Cor 10, 4). 1 cristiani, infatti, devono imitare le sofferenze di Cristo e non andare in cerca dei piaceri.

Il debole invece viene rinfrancato quando gli si predica: Aspettati pure le tentazioni di questo mondo, ma il Signore ti libererà da tutte, se il tuo cuore non si allontanerà da lui. Egli infatti proprio per confortare il tuo cuore venne a patire, venne a morire, venne ad essere coperto di sputi, venne ad essere coronato di spine, venne a subire gli insulti e, in fine, venne a farsi inchiodare in croce. Tutto questo egli l'ha sofferto per te, e tu nulla. L'ha sofferto non per il suo vantaggio, ma per il tuo. 

Ma che razza di pastori sono invece quelli che, temendo di offendere gli uditori, non solo non li preparano alle tentazioni future, ma anzi promettono loro la felicità di questo mondo, felicità che Dio non promise neppure al mondo stesso!

Egli predice che verranno sino alla fine sopra questo mondo dolori su dolori e tu vorresti che il cristiano ne sia esente? Proprio perché è cristiano soffrirà qualcosa di più in questo mondo!

Lo afferma l'Apostolo: « Tutti quelli che vogliono vivere píamente in Cristo Gesù, saranno perseguitati » (2 tm 3, 12). Ora tu, pastore, che cerchi i tuoi interessi e non quelli di Cristo, permetti, bontà tua, a Cristo di dire: Tutti quelli che vogliono vivere pia mente in Cristo Gesù, saraanno perseguitati. Ma tu per tuo conto ritieni di poter dire al fedele: Se vivrai piamente in Cristo, avrai abbondanza di ogni cosa. E se non hai figli, ne avrai e li nutrirai tutti e nessuno di essi ti morrà. P- in questo modo che tu edifichi? Bada a ciò che fai, dove poni il fondamento! 
Tu poni sulla sabbia colui che stai cercando di edificare. Verrà la pioggia, strariperà il fiume il vento, si abbatteranno su questa casa, ed essa cadrà e sarà grande la sua rovina.

Toglilo dalla sabbia, mettilo sulla roccia, abbia il suo fondamento in Cristo colui che vuoi far diventare cristiano. Fa' che volga lo sguardo alle sofferenze immeritate dei Cristo, che guardi a colui che, senza peccato, paga i debiti non suoi. Fa' che creda alla Scrittura la quale dice: « Egli sferza chiunque riconosce come figlio » (Eb 12, 6). E allora o si prepari ad essere sferzato, o rinunzi ad essere accettato.

L’uscita di satana dall’indemoniato non è indolore: “straziandolo e gridando forte”.

Va messo anche questo nel conto.

Il suo è riconosciuto come un insegnamento nuovo, dato con autorità perché, come dicevamo prima, è accompagnato con segni concreti: “Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!”.
29-31

Marco ci veniva presentato come il segretario di Pietro, no?

Ecco allora che racconta – e questo raccontino ha la semplicità e la vivezza degli ex voto antichi – la guarigione della suocera del capo degli apostoli, avvenuta in una delle casupole che formavano il villaggio di Cafarnao.

Il racconto è falsamente semplice.

I verbi usati nella guarigione  sono gli stessi che vengono usati nell’at per indicare una relazione particolare e preziosa “prendere per mano” o addirittura il fatto della risurrezione “la fece alzare”.

Anche con questo semplicissimo episodio Gesù viene presentato come colui che vuol avere con tutti un rapporto di particolare amicizia e per tutti vuol vincere la morte.

E’ bella la conclusione: la suocera, guarita,  si mette a “servirli”. Esattamente come Maria che, raggiunta dall’angelo e ricevuto il dono della maternità divina, “di corsa” raggiunge la cugina Elisabetta “per servirla”.

32 -34

Il ministero di Gesù continua fino a notte fonda “dopo il tramonto del sole”.

Anzi l’attività si fa più intensa perché, con il buio, termina l’obbligo del riposo sabbatico e tutti possono tornare a fare quel che vogliono, compresi servizi manuali.

Leggo un commento che convalida quanto già detto prima:

Perché questo strano ordine con la motivazione ancora più oscura: perché lo conoscevano? Forse Gesù si sente a disagio, come ha affermato qualche autore, nelle vesti del taumaturgo, del guaritore, dell'esorcista? Perché teme l'entusiasmo popolare? Sospetta che la gente fraintenda i suoi gesti in chiave di un messianismo di prestigio o spettacolare? Ma allora perché compie miracoli, in modo così vistoso, pubblico e indiscriminato, almeno stando a quello che racconta Marco? E questa contraddizione che invita a vedere negli ordini di tacere, ripetuti più volte nel vangelo di Marco, un invito dell'evangelista ai lettori a non trarre conclusioni affrettate circa l'identità di Gesù prima della sua manifestazione definitiva: la morte e la risurrezione'.

35

Per trovare il tempo della preghiera Gesù si alza di buon mattino “quando era ancora buio”
Marco ricorda la preghiera di Gesù in tre contesti: qui, dopo e prima di una giornata di intenso servizio, dopo la moltiplicazione dei panie nell’orto degli ulivi. Sempre di notte.

Il giorno per il servizio e per l’annuncio, la notte per la preghiera.

Gesù, che secondo l’evangelista Giovanni forma con il Padre una cosa sola, è sempre nel Padre ed il Padre è sempre in lui, ugualmente sente il bisogno di dare a questa intima comunione il modo di esprimersi.

Esattamente come quando si ama una persona si sente il bisogno di dirglielo e di vivere  espressamente l’amore.

Gesù che esce nel buio della notte, in un luogo deserto, ci da una indicazione preziosa:

sul  quando e sul dove.

Il quando è per i più il tempo libera da altre incombenze che non si possono eludere.

In realtà le cose materiali e gli impegni con gli uomini sono sempre “violenti” e “prepotenti”.

Pretendono la precedenza.

Non sarebbe giusto ma è spesso inutile tentare di discuterne. 

Allora occorre individuare nella nostra giornata dei tempi che ci appartengano, che siano indiscutibilmente nostri (Gesù credeva che così fosse il mattino, prima dell’alba, ma Pietro – rompiscatole – gli rovina la quiete).

E dei luoghi nei quali possiamo davvero isolarci.

Per ognuno la scelta potrà essere diversa, ma  tempo e luogo sono  coordinate indispensabili. Lo dimostrano i monasteri, posti in luoghi separati ma molto belli, e che fanno uso del tempo in maniera ordinata.

Lì dobbiamo cercare il dialogo con Dio che è fatto di silenzio, di ascolto, di confidente colloquio.

Ma Pietro  non si rende conto di quanto è importuno, cerca il Signore, lo trova e  gli dice: 

“tutti ti cercano”
In realtà anche se non ne è consapevole l’uomo  cerca Dio e colui che Dio ha inviato.

Lo cerca, spesso, in luoghi o in modi sbagliati, ma è sempre vera la frase di Agostino: “O Dio ci hai fatti per te e il nostro cuore non trova pace finchè non troverà te”.

Oggi questa consapevolezza si è affievolita, anche tra i cristiani più impegnati.   

Pensiamo che, in fondo,  si possa fare a meno di lui.

Ma Gesù non si rifiuta, e si lascia coinvolgere dalla missione che lo porterà fino sopra la croce.

E’ venuto per portare la parola di Dio e lo farà con la bocca e con la vita, fino alla fine.
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Marco 1,40-2,12

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 «Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.

3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati».

6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?».

8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Il fatto in se può sembrare un miracolo “minore” di Gesù.

In realtà per gli ebrei di allora  la guarigione di un lebbroso era paragonabile alla risurrezione di un morto

Si comprende questa affermazione se si tiene presente che il lebbroso era considerato come un morto, la sua presenza rendeva impuri, cioè inabili alla vita della comunità sacra, come il contatto con un cadavere. Giuseppe Flavio afferma che Mosè «fece allontanare dalla città anche gli ammalati di lebbra... I lebbrosi stavano perciò sempre fuori delle città; dal momento che essi non potevano incontrare nessuno non erano in nulla diversi da un cadavere (Antichità Giudaiche, 111, 11,3; cfr. Sanhedrin 47a; Nm 12,12)

E nel Vangelo secondo Matteo si mette la guarigione dei lebbrosi tra i segni del Regno di Dio che viene:

2 Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 3 «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». 4 Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6 e beato colui che non si scandalizza di me» (Mt.. 11,2-6

Il miracolo si compie perché il lebbroso si presenta davanti a Gesù nel modo e nelle condizioni giuste:

1. In ginocchio – senza pretese – Come è diverso questo stile da quello dei “figli del tuono” : 35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo».(Mc. 10,35)

2. Con fede “se vuoi puoi”. 

Ricordiamo l’immagine del gelso: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.( Luca 17,6)

La cosa strepitosa è che Gesù “toccò” il lebbroso, dimostrando una compassione che andava al di là di quello che il lebbroso potesse sognare.

Gesù va oltre, anzi, contro la legge per salvare l’uomo (vedi sotto) che gli sta di fronte. Gesù si “compromette”  con il lebbroso. In teoria da quel momento avrebbe potuto essere anche lui escluso dalla società 

“Toccando” il lebbroso Gesù indica la via “sacramentale” attraverso la quale, in via ordinaria,  opera la potenza di Dio. Come la guarigione arrivo per mezzo della mano che tocca l’ammalato, così la Grazia di Dio ci raggiunge per mezzo di segni tangibili e visibili.

Chi  li rifiuta arrischia di rifiutare l’aiuto di Dio e il suo amore

Il miracolo avviene , Gesù raccomanda al guarito di non parlarne in giro, per il motivo che ormai conosciamo bene, e rimanda l’uomo ai Sacerdoti.

Le prescrizioni del Levitico (cc. 13‑14) circa la identificazione di un lebbroso e la conseguente separazione del malato dalla vita religiosa e sociale erano state precisate e commentate dalla tradizione giudaica. 

Il lebbroso era considerato come un colpito da Dio, inabile alla vita della comunità fino a guarigione avvenuta. Egli veniva reintegrato dopo un sacrificio. In altri termini si trattava di una esclusione religiosa e non solo di una misura igienica; anche un testo dì Qumrán documenta bene questa mentalità: «Chiunque è colpito da una qualsiasi impurità umana non entrerà nella congregazione di Dio. 

Gesù ha nei confronti della legge un duplice atteggiamento:

La rifiuta o la supera quando essa è contro l’uomo (cfr. le sue guarigioni di Sabato, o la sua attenzione anche agli stranieri che non facevano parte del popolo di Dio).

La accoglie e le obbedisce quando è in gioco solo l’obbedienza o il buon esempio. Come in questo caso, o come il caso delle tasse: 

24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te».(Mt. 17,24-27)

Potremmo aprire un dibattito sull’obbedienza alla legge. 

Essa non obbliga (obiezione di coscienza) quando va 

contro Dio, 

contro l’uomo, 

contro la nostra coscienza

Famosa è la risposta di Pietro alle autorità ebraiche che gli proibivano di annunciare la Buona Notizia:

Ma Pietro e Giovanni replicarono: “Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi” (Atti 4,19)

Anche il fatto che Gesù riconosce ai sacerdoti il loro ruolo, nonostante il contrasto che ha sempre segnato i suoi rapporti con loro ci dice  quanto occorra sempre distinguere la persona fisica dal ruolo che essa copre. Proprio per questo Gesù insegna: 

Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. (Mt. 23,3)

C’è un terzo aspetto che si dovrebbe pure evidenziare: chi è stato “toccato” dal Signore va reintegrato nella comunità del Signore. In altre parole dove è presenta le Grazia  di Dio le barriere e le  esclusioni debbono cadere

Ma il lebbroso “cominciò a proclamare il fatto”

Il testo greco dice, addirittura, che divenne un “annunciatore della Parola”. Un predicatore.

L’annuncio non nasce dalla conoscenza  teorica, dallo studio.

Non nasce dall’educazione ricevuta o dalla tradizione in cui si è inseriti, ma sempre e solo dall’esperienza.

Se c’è l’esperienza non si può tacere

Se l’esperienza non c’è non si può parlare

Per cui i nostri silenzi sono molto più preoccupanti di quanto normalmente si voglia credere

Il risultato si vede: tutti cercano (e trovano) il Signore.

- o -

Il secondo episodio continua nel compito che L’evangelista Marco si è dato: rispondere alla domanda: CHI E’ COSTUI?

Costui è un uomo (per il momento diciamo così) che ha ricevuto il potere divino (e allora non è più solo un uomo) di rimettere i peccati. 

La guarigione del corpo è un segno. Quello che importa di più è la guarigione del cuore. Perché è dal cuore che viene il bene o il male dell’uomo:

17 Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? 18 Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 19 Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 20 Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo».

L’uomo è reso “immondo” e cioè “malato”  dal suo peccato. 
Così è stato alle origini (cfr. Genesi 3)

E così continua ad essere.

Non potendo portarglielo davanti a causa della folla”

Chi ha visto i ruderi di Cafarnao capisce bene che le cose erano proprio così: un agglomerato con strette viuzze. Impossibile entrare per le porte se c’era della folla.

E d’altra parte le abitazioni di allora erano ad un solo piano, piatte, con il tetto di frasche e fango, facilmente rompibile e facilmente riparabile

“vista la loro fede”.


Qui il termine fede  ha significati diversi: 

- Fiducia in Gesù, che potrà guarire l’amico malato.

- Costanza nel non fermarsi di fronte alle difficoltà

- Determinazione nell’arrivare  all’obiettivo

- Assunzione di responsabilità (riparazione successiva)

Misero delle fede – nel senso che è un grande mistero di fede

Ma anche             -  nel senso di mistero della fedeltà di Dio
E’ interessante vedere come Gesù non operi prima la guarigione del corpo, ma quella del  cuore. 

Perché?

Perché intercetta quello che è il vero problema, quella che è la vera necessità

Quando nel pieno della contestazione  si diceva che prima deve avvenire la liberazione dell’uomo dalle strutture ingiuste e solo dopo gli si può parlare di Dio; che prima l’uomo si deve nutrire di pane  e poi di Parola di Dio, si diceva una grossa stupidaggine determinata dalla ideologia allora  emergente e dominante che era l’ideologia marxista.

Fossimo rimasti al vangelo non avremmo dimenticato né questo né quello: “Non si solo pane vive l’uomo ma anche di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio”, frase che si potrebbe serenamente rovesciare: “L’uomo non vive della sola parola di Dio ma ha bisogno anche del pane” quel pane quotidiano che Gesù ci ha insegnato a chiedere nel Padre nostro.

Tutto ciò non è teoria, ideologia a sua volta: nel momento in cui sono stati superati i problemi primari (alimenti, vestito, casa ecc.) ci si accorge che il più rimane  da fare (se l’uso della droga e dell’alcol sono così diffuso nei giovani)

L’obiezione degli scribi non è ingiustificata: è vero: è una prerogativa divina quella di perdonare i peccati.

Lo aveva detto Isaia:

 Io, io cancello i tuoi misfatti,

per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati. (43,25)

Ho dissipato come nube le tue iniquità

e i tuoi peccati come una nuvola.

Ritorna a me, poiché io ti ho redento. (44,22)

E il salmo 103

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie;

Come potevano, loro, immaginare che Gesù non era solo un uomo?

Ecco allora la risposta di Gesù:

“9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino …”

Il segno esteriore viene dato perché possa essere capito ed accolta la verità spirituale.

Il potere di rimettere i peccati Gesù lo ha rivendicato per sé, ma lo ha anche più volte delegato:

«Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». (Mt. 16,17-19)

22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv.20,22-23)

8 Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19 È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20 Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. (2 Cor. 5,18-20)
Ecco allora che è legittima l’esclamazione 

”Non abbiamo mai visto nulla di simile”

Possiamo concludere  che se l’obiettivo di Gesù era quello di riunire la creatura al creatore, e di ricostruirla ad immagine e somiglianza  di Dio, rendendo l’uomo capace di una prerogativa divina, il perdono, sta raggiungendo il suo obiettivo.
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Marco 2,13-22

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi».

Egli, alzatosi, lo seguì.

15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19 Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».

E’ un momento buono per l’apostolato di Gesù: la gente lo cerca e si lascia “ammaestrare” da lui.

Magari non si rendeva conto di che cosa significasse riconoscere Gesù come “un” maestro o “il” maestro, ma ugualmente lo ascoltava volentieri.

Noi, però, dobbiamo capire bene che cosa significhi che Gesù è “il” maestro.  

Significa che: 

- ci fidiamo di lui

- lo riconosciamo competente in quello che dice e fa

- non siamo disposti ad ascoltare altri in contemporanea o in contraddizione.

- per quanto ci è possibile vogliamo ascoltarlo ed obbedirgli.

Il fatto che questo sia un momento felice, non impedisce a Gesù di fare scelte impensabili o anche impopolari.

La chiamata di Levi (Matteo/Levi)  è tra queste

Gli esattori del fisco, che avevano in appalto o sub appalto la riscossione dalle imposte indirette, erano uno dei gruppi che facevano parte della classe dei peccatori.

Sotto questa qualifica cadevano non solo i ladri, le prostitute, ma anche coloro che esercitavano certi mestieri che potevano essere occasione di disonestà: pastori, conciatori di pelli, asinari ecc. Quanti esercitavano questi mestieri erano equiparati agli schiavi, cioè erano privati dei diritti civili e politici. Si comprende allora la mostruosità del gesto di Gesù che chiama al suo seguito un pubblicano e solidarizza con i peccatori ponendo un gesto di compromissione così palese per la mentalità del suo tempo com'era il mangiare assieme.

E’, perciò  logica e comprensibile la reazione  dei “benpensanti” che vedevano  nella scelta di Gesù (dopo quella già dirompente di perdonare i peccati) di chiamare al suo seguito un elemento di questo tipo, il crollo delle regole e delle convinzioni da sempre date per pacifiche.

Al di là dei contenuti, le novità fanno paura, soprattutto a chi non è abituato a riflettere, a valutare, a riconoscere la verità al suo manifestarsi.

Ma la chiamata di Levi ha per noi anche un altro significato: nessuno è inabile ad essere parte e protagonista nel Regno di Dio.

gli disse: «Seguimi».

Egli, alzatosi, lo seguì.

Stupisce la prontezza di questa sequela.

Perché se è vero che Gesù è già conosciuto e che la sua fortuna è all’apice,  ciò non può certamente bastare ad un uomo per lasciare tutto.

Possiamo fare delle ipotesi che vanno assommate:

- Gesù era un uomo straordinario

- I suoi miracoli parlavano per lui

- Le sue erano “parole di vita eterna”

- ma Levi  non aveva trovato nel lavoro, molto redditizio, ma arido, il senso del suo vivere.

- Era un uomo in ricerca, curioso ed aperto ai segni che gli venivano.

Circa il “seguimi” si può ripetere quello che si è detto a proposito del “maestro”.

La vita cristiana non è una scelta ideologica  ma il cercare, il trovare, il seguire “uno” che ti ha rubato il cuore.

Il verbo “lo seguì” è messo in greco in una maniera tale per cui si potrebbe tradurre: “cominciò a seguirlo”.

La sequela  non si consuma in un istante, ma è lo stile di una vita.

Quando, per noi, si attualizza questa parola?

- Nel corso di tutta un’esistenza.

- ma anche in alcuni momenti specifici quali, ad es.: l’esame sul feto da risultati incerti: “seguimi”  e fa' come io ti ho insegnato; c’è l’occasione di un avanzamento di carriera, ma a scapito dell’onestà o della carità: “seguimi” è fa come io ti ho insegnato;  potresti vendicarti di qualcuno che ti ha fatto molto soffrire: “seguimi” e perdona ecc.

Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui

E’ interessante notare come gli evangelisti sottolineano l’importanza della mensa nella storia sacra che Gesù ha costruito. Ereditando questa immagine e questo luogo “sacro” dall’AT:

Ad es.: salmo 23: “Davanti a me tu prepari una mensa”

- Ma è mentre è seduto a mensa che Gesù riceve l’omaggio profumato di Maria (Mt. 26,7)

- E’ attorno ad una mensa che si compie il primo miracolo, quello di Cana (Gv. 2,1ss)

- La mensa è l’immagine del paradiso “verranno da occidente e da oriente e si sederanno alla mia mensa”  (Lc. 13,29)

- Ma soprattutto l’Eucrestia, che è il sacramento che fa la Chiesa, è celebrata attorno ad una mensa
E allora ecco l’idea: riscoprire  la mensa come “luogo sacro” dove si celebra la liturgia della famiglia, dove non ci si nutre solo del cibo necessario alla vita fisica, ma anche il cibo per la vita tutta intera (ecco perché la società dei fast food e costituzionalmente disumana, ed ecco perché nei monasteri il momento del pranzo è equiparato al momento della preghiera.

«Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?»

Gesù rompe lo “status quo”, le inveterate abitudini, e porta nel mondo un vento di novità, anzi, ne ricrea le condizioni.

Questo è evidente nel discorso della montagna  nel quale  per quattro volte (Mt. 5,21; 5,27; 5,38; 5,43) Gesù dice: “Avete inteso che  fu detto … ma io vi dico…”

Più avanti dirà: 

“5 I farisei e i maestri della legge, dunque, chiesero a Gesù:

- Perché i tuoi discepoli non ubbidiscono alla tradizione religiosa dei nostri padri e mangiano con mani impure?

Gesù rispose loro:

6 Il profeta Isaia aveva ragione quando parlava di voi. Voi siete degli ipocriti, come è scritto nel suo libro:

Questo popolo - dice il Signore - mi

onora a parole, 

ma il suo cuore è molto lontano da me.

7 Il modo con cui mi onorano non ha valore 

perché insegnano come dottrina di Dio 

comandamenti che son fatti da uomini.

8 Voi lasciate da parte i comandamenti di Dio

per poter conservare la tradizione degli uomini. 

9 Poi Gesù aggiunse: “Siete molto abili quando volete mettere da parte i comandamenti di Dio per difendere la vostra tradizione”        (Mc.7,5-9)

La tradizione per l’uomo, non l’uomo per la tradizione

«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».
Questa affermazione è il centro dell’episodio.

E, paradossalmente, è quella che ha meno bisogno di essere commentata o approfondita:

Il suo significato è evidente. 

Tanto più ci consideriamo “sani” tanto più siamo lontani da Dio.

Tanto più ci consideriamo ”malati” tanto più gli siamo vicini

Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?
“Gesù esce dagli schemi dell’uomo devoto. Non solo egli sta a tavola con compagnie poco raccomandabili, ma non pratica nemmeno quella forma di ascesi che, secondo la mentalità comune, caratterizza l’uomo religioso” (Rinaldo Fabris, Il Vangelo secondo Marco, p.649)

Il mio commento è questo: il digiuno – come vedremo nella lettura che propongo tra poco, è un’opera a Dio gradita.

Ma può trasformarsi in atto di presunzione e preludere alla superbia.

E questo avviene soprattutto quando la rinuncia è frutto della nostra volontà o delle nostre fantasie.

Ma quando “verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno”, e cioè quando il digiuno è compiere la volontà di Dio, che nel venerdì santo definiamo così:

La tua croce può chiamarsi malattia, solitudine, peccato.

La tua croce può essere tuo marito o tua moglie,

possono esserlo i tuoi figli o i tuoi vicini.

La tua croce può essere la povertà, 

la mancanza di lavoro, lo sfratto.

Tu stesso puoi essere la tua croce, 

perché incapace di accettarti come sei,

perché incapace di accettare la tua vita.

La tua croce può essere la volontà di Dio, incomprensibile e dura.

La tua croce può essere la morte di chi hai amato  ed ami.

Allora, e solo allora il digiuno sarà vero e non potrà preludere alla superbia

Ecco un bel testo del Vescovo S. Pietro Crisologo

Tre sono le cose, tre, o fratelli, per cui sta salda la fede, perdura la devozione, resta la virtù: la preghiera, il digiuno, la misericordia. Ciò per cui la preghiera bussa, lo ottiene il digiuno, lo riceve la misericordia. Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l'una dall'altra.

Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna abbia misericordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudito, esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di Dio non chiuda il suo a chi lo supplica.

Chi digiuna comprenda bene cosa significhi per gli altri non aver da mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Dio gradisca il suo digiuno. Abbia compassione, chi spera compassione. Chi domanda pietà, la eserciti. Chi vuole che gli sia concesso un dono, apra la sua mano agli altri. E’ un cattivo richiedente colui che nega agli altri quello che domanda per sé.

O uomo, sii tu stesso per te la regola della misericordia. Il modo con cui vuoi che si usi misericordia a te, usalo tu con gli altri. La larghezza di misericordia che vuoi per te, abbila per gli altri. Offri agli altri quella stessa pronta misericordia, che desideri per te.

Perciò preghiera, digiuno, misericordia siano per noi un'unica forza mediatrice presso Dio, siano per noi un'unica difesa, un'unica preghiera sotto tre aspetti.

Quanto col disprezzo abbiamo perduto, conquistiamolo con il digiuno. Immoliamo le nostre anime col digiuno perché non c'è nulla di più gradito che possiamo offrire a Dio, come dimostra il profeta quando dice: « Sacrificio a Dio è uno spirito contrito; un cuore contrito e umiliato tu, o Dio, non disprezzi » (Sal 50, 19)..

O uomo, offri a Dio la tua anima ed offri l'oblazione del digiuno, perché sia pura l'ostia, santo il sacrificio, vivente la vittima, che a te rimanga e a Dio sia data. Chi non dà questo a Dio non sarà scusato, perché non può non avere se stesso da offrire. Ma perché tutto ciò sia accetto, sia accompagnato dalla misericordia. Il digiuno non germoglia se non è innaffiato dalla misericordia. Il digiuno inaridisce, se inaridisce 1a misericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la misericordia per il digiuno. Quantunque ingentilisca il cuore, purifichi la carne, sradichi i vizi, semini le virtù, il. digiunatore non coglie frutti se non farà scorrere fiumi di misericordia.

O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà digiuno se resterà digiuna la misericordia. Quello invece che tu avrai donato nella misericordia, ritornerà abbondantemente nel tuo granaio. Pertanto, o uomo, perché tu non abbia a perdere col voler tenere per te, elargisci agli altri e allora raccoglierai. Dà a te stesso, dando al povero, perché ciò che avrai lasciato in eredità ad un altro, tu non lo avrai.
L’ultima parte del testo è formata da quelle due sentenze o parabole. 

Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio… nessuno versa vino nuovo in otri vecchi…

Il loro significato in questo contesto è che “la novità radicale di Gesù non tollera compromessi con il passato… la nuova alleanza rappresenta un salto qualitativo … il rapporto con Gesù rende vecchie e inutili anche quelle idee e quelle strutture che pretendono di programmare o manipolare la libertà dell’azione divina “ (Fabris. O.c. p. 651)

Questo è senz’altro il significato primo e principale.

Ma accanto a questo c’è  dell’altro: e cioè che  se è vero che non sono le strutture o i contenitori che cambiano il mondo (come pensavano, ad esempio, i bolscevichi che presero il potere in Russia nell’autunno del 1917), è anche vero che non tutte le strutture non tutti i contenitori sono utilizzabili per le novità di Dio.

E che occorre rispettare la fantasia divina, che sa suscitare sempre cose nuove.

I “movimenti ecclesiali” ad es. sono su questa linea.

Enzo Bianchi, priore di Bose, raccontava….
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Marco 2,23– 3,19

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25 Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27 E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato».

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4 Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.

11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.

16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

1.

Il primo tema che emerge dalla lettura del testo è la questione del SABATO.

Per farcene un’idea  leggiamo questa scheda:

Osserviamo che:

I due casi presi in esame sono diversi: il primo riguarda il nutrimento del “gruppo” di Gesù, mentre il secondo ha come oggetto un atto di carità.

Nel primo episodio Gesù parla, per il suo gruppo, di “fame” “quando Davide si trovò nel bisogno ed ebbe fame …” 

Il che conferma  quanto Gesù dirà più avanti di sé, ed indirettamente di coloro che lo seguivano: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». (Lc. 9,58)

Eppure  la scelta della povertà (beati i poveri…)  non equivale a alla miseria o alla mancanza di dignità, come si avverte dalla risposta che gli apostoli daranno a Gesù quasi alla fine della loro convivenza con lui: “Poi disse: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». ”(Lc. 22,35)

Il secondo caso ha come oggetto, si diceva, un atto di carità.

Un uomo ha bisogno della sua opera di guaritore.

Ma è Sabato.

Per lo spirito gretto di coloro che “lo osservavano per vedere …se ” il Sabato è un contenitore vuoto, un  tempo nel quale non si deve, lo spazio del “no”.

In questo senso  sono veramente eredi della tradizione antica che nei comandamenti vede prevalere il “no”, mentre nel discorso della montagna, la magna carta del nuovo testamento prevalgono  nettamente i “sì”

E anche il Sabato è il giorno in cui l’uomo è chiamato, autorizzato, è “comandato” di fare il bene

Il fatto che questo non sia capito porta Gesù ad “essere rattristato per la durezza dei loro cuori” e “indignato”.

La sintesi di tutto questo sta in un’affermazione che va ben al di là dell’argomento in oggetto: “Il Sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il Sabato”

E cioè: ogni regola, anche la più sacra, anche la più solenne (ed il Sabato lo era di sicuro) cede il passo di fronte all’uomo. 

Se è per difendere l’uomo e per promuovere l’immagine di Dio che porta nel cuore, tutto è lecito, anzi, doveroso; se non è così, allora  chi ascolta Gesù deve cambiare.

Traduciamo nel nostro presente e facciamo qualche esempio solo per capirci:

- Il diritto di opinione, informazione ecc. è certamente sacro. Ma si deve fermare di fronte al bene del ragazzo che nel momento delicato della sua formazione è disorientato, ad esempio, dalla pornografia.

- il diritto di proprietà è strettamente collegato alla dignità della persona, ma non è un diritto assoluto perché nella necessità “tutto diventa di tutti”.

- In generale ogni diritto va ridimensionato dal diritto altrui. E ogni dovere deve essere sempre finalizzato al bene personale e collettivo.

Spesso succede ancora oggi quello che racconta la leggenda di San Giorgio: che si sacrifichi al “drago” (che può essere lo stato, la pubblica opinione, la moda, la mania del momento) la verginella di turno che di solito è costituita dai più deboli.

2.

La seconda parte del testo ci porta sulle rive del Lago o Mare di Tiberiade. Come  si vede dalla cartina allegata  venivano  da tutte le parti, anche le più lontane.

Perché l’uomo è sempre stato e sempre sarà come una moneta a due facce: 

- da una parte pigro, superficiale, distratto, incapace anche del minimo sforzo per uscire dalla mediocrità o peggio dal vizio; 

- dall’altra generoso, curioso, poeta, navigatore e santo.

Il problema è di come da una parte suscitare la seconda attitudine o come lasciare che in noi essa si susciti. Gesù lo ha saputo fare non solo allora, ma anche nel corso dei 20 secoli che ci separano dal suo periodo storico. Lo sa fare anche oggi.

Se questo è il contesto, ecco allora due particolari:

A) gli si “buttano addosso per toccarlo”

B) Gli spiriti immondi lo riconoscono e lo proclamano “Figlio di Dio”.

Circa il primo particolare, profondamente umano, lo ritroviamo in un miracolo di Gesù,  quello della …

…. donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male». (Mc.5,25-32)

Gesto profondamente umano, che Gesù non disprezza, ma al quale preferisce un atteggiamento diverso: 

“Perché mi hai veduto, (e toccato)  hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv. 20,29)

E cioè la fede del centurione che non ha bisogno che Gesù entri nella sua casa, perché è sicuro che può  ascoltarlo ed esaudirlo anche  da lontano.

B) Abbiamo già visto che l’essere riconosciuto come “FIGLIO DI DIO” è lo scopo di Gesù. Ma non vuol raggiungere questo obiettivo a qualsiasi costo. Sarà riconosciuto così dal centurione dopo la sua morte in croce. Allora andrà bene.

3.

Il terzo atto di questo brano è costituito dalla chiamata degli apostoli.

Qui tutto ha un significato profondamente simbolico.

“salì sul monte”

E’ il luogo dell’intimità con Dio, della rivelazione, dell’alleanza. Richiama 

il Sinai, dove Dio parlò all’uomo e gli diede la legge; 

ma anche il Moria, dove doveva essere sacrificato il figlio di Abrano e verrà invece crocifisso il figlio di Dio; 

il luogo dove viene proclamato il nuovo Vangelo, nel discorso, appunto, della montagna; 

il Tabor, dove Gesù si svelerà ai suoi in tutto il suo splendore; 

il monte dell’ascensione, che segnerà la fine della sua presenza fisica e l’inizio della sua presenza spirituale;

E’ un  fatto importante, decisivo quello che Gesù sta compiendo, e il luogo scelto lo evidenza.

“quelli che egli volle”.

I disegni di Dio non si debbono e non si possono spiegare. Perché li volle? Perché li volle!.

Del resto così aveva fatto anche con Israele: ” Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -,  ma perché il Signore vi ama” (Dt. 7,7-8)

Sappiamo dal seguito della storia che erano i migliori possibile, anzi, tutt’altro. Eppure Gesù li ha scelti. Con i loro difetti. Forse anche perché tutti potessero sentirsi chiamati ed accolti da quel Gesù che aveva chiamato ed accolto uomini mediocri come i dodici.

“Ed essi andarono con lui” espressione che prelude all’altra “che stessero con lui”.

Sulla “missione” sembra prevalere, e certamente, precede, lo “stare con lui” Infatti dice: “e anche per mandarli”, ma in seconda battuta.

Questa disegno verrà riconfermato quando si dovrà sostituire Giuda, il traditore. Dice il libro degli Atti: 

«Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù.  Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero.

... Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi,  incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione” (Atti 1,16-17.21-22)

Lo stare è in vista dell’essere inviati, lo precede, lo fonda, gli dà sostanza.

Se Giuda ha tradito è perché non è stato abbastanza con Gesù. Non lo ha conosciuto fino in fondo. L’avesse conosciuto avrebbe saputo che lo avrebbe perdonato, e non solo, ma riconfermato nell’incarico, esattamente come Pietro.

“Per mandarli a predicare a scacciare i demoni”

Viene definito un primo programma della missione apostolica: la predicazione e la lotta contro satana.

Nel libro degli Atti si ritorna sull’argomento e si dice:

“2 Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. 3 Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. 4 Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola».”.(atti 6,2-4)

Come si vede il ministero della parola sembra quello preminente. Gli altri ne derivano e ne dipendono.

Qual è oggi il compito del prete?

Annunciare la Parola. Il resto  ne deriva o ne è il prolungamento, non il sostitutivo.

“Dodici”.

Il numero è evidentemente rievocativo dei dodici patriarchi, fondatori del popolo di Israele e delle dodici tribù che ne derivarono.


La Chiesa si presenta come il nuovo popolo di Dio.

Che ha come fondamento i dodici apostoli.
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Dal Vangelo secondo Marco (3,20-35)

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «È fuori di sé».

22 Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». 23 Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? 24 Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; 25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. 26 Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. 27 Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 28 In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; 29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». 30 Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito immondo».

31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». 33 Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34 Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».

L’attività di Gesù è così intensa che non riesce neppure a trovare il tempo per mangiare. Questa osservazione viene fatta anche in altre occasioni nel Vangelo: 

“30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.” (Mc.6,30-32) e si abbina bene all’altra osservazione: ”«Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».”(Lc. 9,58)

Quando alla fine della sua vita, sulla croce, dirà “consumatum est” (Gv. 19,30) non si riferiva solamente alla passione, ma a tutta la sua vita. Si è donato tutto, si è consumato tutto, non ha tenuto nulla per sé.

E ciononostante ...

1

La vita di Gesù non fu facile.

Fu attaccato dai “suoi” 

( e viene da ricordare quanto scritto nel Vangelo secondo Giovanni: “ Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.” (Gv. 1,11) che qui vengono a “recuperarlo” perché sarebbe “fuori di testa”, ma L’evangelista Luca dice che a Nazaret ha corso il rischio di essere fatto fuori “8 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.” (Lc.4 28-30).

Così che Gesù dirà: “«Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua».” (Mc. 6,4)

Fu attaccato da chi avrebbe dovuto accoglierlo meglio di altri (cfr. Farisei, dottori della legge, scribi, sacerdoti) come si racconta nel brano i  esame.

Fu poco capito anche dai suoi apostoli, che alla fine lo lasciarono solo

I “suoi” di cui si parla qui sono probabilmente i suoi parenti, perché a loro Gesù non dà una risposta immediata, ma solo più avanti quanto definirà chi fa veramente parte della sua famiglia.

Perché costoro lo vogliono prender sotto tutela?

Perché sono preoccupati del buon nome del clan famigliare. E Gesù, che esce dagli schemi e dai modelli comuni e si mette in contrapposizione con il potere non fa certo gli interessi dei “suoi”.

Viene a mente l’esperienza di Francesco d’Assisi.

2.

L’accusa dei suoi avversari suona così: “Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni”

Beelzebul è una divinità cananea, il cui nome significa “Baal è il principe” e veniva usata per indicare il principe dei diavoli, il peggior degli spiriti maligni.

A sua volta  “Baal” è il nome di un dio non ben definito, che personifica i fenomeni della natura, come la fecondità, la vegetazione, la pioggia, il vento, le messi.

Il vocabolo significa “signore” e il suo culto ricompare ciclicamente nella storia di Israele:  nel corso dei 40 anni di deserto …  al tempo dei giudici … al tempo di Elia .. ecc.

I suoi avversari usano una tecnica antica ma modernissima: criminalizzare l’avversario attribuendogli un titolo, un nome ed una appartenenza  vergognosi.

Don Milani diceva che metà delle battaglie si vincono op si perdono a livello nominale: se uno riesce ad appiccicarti la qualifica di razzista, tu puoi essere come Suor Teresa di Calcutta, ma per quello passerai…

3.

La risposta di Gesù è data per mezzo di immagini che cerchiamo di capire:

“Come può satana scacciare satana?”

E’ sotto gli occhi di tutti la sua oggettiva lotta contro satana. 

Nessuno può metterla in discussione.

Il loro ragionamento può essere sostenuto solo a patto di negare l’evidenza.

Satana è troppo astuto, lui che è il “divisore” per eccellenza, per non sapere che un regno o una casa che hanno divisioni al loro interno sono destinati a crollare.

E qui si potrebbero anche aggiungere delle considerazioni sulla nostra vita, sulle nostre comunità, sui nostri gruppi, sulle nostre amicizie e su su fino alla nostra nazione: La divisione è sempre sorgente di male. La comunione è sempre causa di bene.

E non c’è posto per due “capi”:  uno dei due deve far fuori l’altro: Solo un uomo forte, che ha legato il padrone di casa (satana) può saccheggiarne la casa. 

Satana tiene chiusi nella sua casa gli uomini che domina per mezzo delle malattie, delle sue possessioni e soprattutto del male, del peccato. Gesù che li sta liberando uno dopo l’altro si qualifica come l’uomo forte che sta devastando il regno e la casa dell’avversario.

Dunque nessuna collusione con Beelzebul

4.

Ma dal fatto singolo Gesù passa ad una affermazione generale: il peccato “contro lo Spirito”.

Gli avversari di Gesù non riconoscono la sua lotta contro il maligno e il trionfo di Dio, per mezzo suo, sull’avversario di Dio e  dell’uomo. Il loro è un insulto alla potenza di Dio, un peccato contro lo Spirito che opera in e per  mezzo di Gesù. 

Questo peccato è irremissibile  non perché più grave di  altri peccati, ma perché porta con sé  il rifiuto del perdono.

Dice il cat. della Chiesa universale:

1864 “Qualunque peccato o bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata” (Mt 12,31). La misericordia di Dio non conosce limiti, ma chi deliberatamente rifiuta di accoglierla attraverso il pentimento, respinge il perdono dei propri peccati e la salvezza offerta dallo Spirito Santo. Un tale indurimento può portare alla impenitenza finale e alla rovina eterna.
La tradizione ed i catechismi hanno definiti i principali peccati contro lo Spirito Santo:

Disperazione della salvezza 

Presunzione di salvarsi senza merito 

Impugnare la verità conosciuta 

Invidia della grazia altrui 

Ostinazione nei peccati 

Impenitenza finale 

Questi peccati si dicono in particolare contro lo Spirito Santo, perché si commettono per pura malizia, la quale è contraria alla bontà, che si attribuisce allo Spirito Santo. Di conseguenza se non sono fatti per pura malizia decadono di rango

5.

.In questo episodio Gesù compie un altro cambiamento epocale: la famiglia, la parentela, il clan erano per l’uomo antico e per l’ebreo in particolare una realtà sacra.  Non solo per motivi sentimentali, ma anche per concretissimi motivi pratici: in famiglia si cresceva, dalla famiglia si era protetti, in famiglia  curati ecc.

Mancando assolutamente altro sostegno o appoggio  chi usciva da questo legame protettivo si consegnava alla più totale  precarietà.

Ma Gesù viene a dire che  al posto della famiglia intesa come sempre c’è un altro tipo di parentela che si può stabilire e che è più grande, efficace, protettiva. E che produce addirittura una cosa impensabile: una nostra parentela  strettissima con lui: fratelli, sorelle e mamme di Gesù.

E’ la parentela della CHIESA

C’è questa bellissima Pagina di S. Agostino che ci aiuta a  dare alle parole di Gesù un significato davvero straordinario:

Fate attenzione, vi prego, a quello che disse il Signore Gesù Cristo, stendendo la mano verso i suoi discepoli: « Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli: perché chiunque. fa la volontà del Padre mio che mi  ha mandato, questi è per me fratello, sorella e madre » (Mt 12 49). Forse che non ha fatto la volontà del Padre la Vergine Maria, la quale credette in virtù della fede, concepì in virtù della fede, fu scelta come colei dalla quale doveva nascere la nostra salvezza tra gli uomini, fu creata da Cristo, prima che Cristo in lei fosse creato? Ha fatto, sì certamente ha fatto la volontà del Padre Maria santissima, e perciò conta di più per Maria essere stata discepola di Cristo, che essere stata madre di Cristo. Lo ripetiamo: fu per lei maggiore dignità e maggiore felicità essere stata discepola di Cristo che essere stata madre di Cristo. Perciò Maria era beata, perché, anche prima di dare alla luce il Maestro, lo portò nel suo grembo.

Osserva se non è vero ciò che dico. 

Mentre il signore passava, seguito dalle folle, e compiva i suoi divini miracoli, una donna esclamò: « Beato il grembo che ti ha portato! » (Lc 11, 27). Felice il grembo che ti ha portato! E perché la felicità non fosse cercata nella carne, che cosa rispose il Signore? « Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano » (Lc 11, 28). Anche Maria proprio per questo è beata, perché ha ascoltato la parola di Dio e l'ha osservata. Ha custodito infatti più la verità nella sua mente, che la carne nel suo grembo. Cristo è verità, Cristo è carne; Cristo è verità nella mente di Maria, Cristo è carne nel grembo di Maria. Conta di più ciò che è nella mente, di ciò che è portato nel grembo.

Santa è Maria, beata è Maria, ma è migliore la Chiesa che la Vergine Maria. Perché? Perché Maria è una parte della Chiesa: un membro santo, un membro eccellente, un membro che tutti sorpassa in dignità, ma tuttavia è sempre un membro rispetto all'intero corpo. Se è membro di tutto il corpo, allora certo vale più il corpo che un suo membro. Il Signore è capo, e il Cristo totale è capo e corpo. Che dire? Abbiamo un capo divino, abbiamo per capo Dio.

Perciò, o carissimi, badate bene: anche voi siete membra di Cristo, anche voi siete corpo di Cristo. Osservate in che modo lo siete, perché egli dice: « Ecco mia madre, ed ecco i miei fratelli » (Mt 12,49). Come potrete essere madre di Cristo? Chiunque ascolta e chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre (cfr. Mt 12, 50).
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 Marco 4,1-20

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 9 E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!».

10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché:

guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano,

perché non si convertano e venga loro perdonato».

13 Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».

1.

Il vangelo secondo Marco, a differenza di quello secondo Matteo, privilegia i fatti sui discorsi. Questo 4° capitolo invece raccoglie una serie di parabole  e di riflessioni sul parlare in parabole.

Lo scenario è ancora il lago di Galilea.

Gesù parla da una barca.

Una barca che nel linguaggio evangelico ha il sapore di un simbolo. Proprio poco tempo fa il papa parlando di un Padre, San Cromazio di Aquileia, diceva: 

“Un’immagine a cui Cromazio è particolarmente affezionato è quella della nave sul mare in tempesta — e i suoi erano tempi di tempesta, come abbiamo sentito — : “Non c’è dubbio”, afferma il santo Vescovo, “che questa nave rappresenta la Chiesa” ”

Ma quante altre volte è immediato l’accostamento dell’immagine della barca con quello della Chiesa: nella pesca miracolosa e le sue reti piene; nell’episodio della tempesta sedata ed altrove

Per cui verrebbe da dire: dalla barca, immagine della Chiesa,  ascoltiamo con sicurezza la parola di Gesù. Da altre parti questo non è poi così sicuro.

2. 

L’insegnamento in parabole è come una moneta con due facce: da una parte  è un modo che Gesù usa per farsi capire meglio, dall’altra, come si dice nei vv.  10 –12, si tratta di un modo “misterioso” di parlare, che per essere compreso ha bisogno di essere decifrato.

Non tutti riescono a farlo: solo chi ha “orecchi” aperti e nella maniera giusta. “Chi ha orecchi per intendere intenda!».

Succede, infatti, che chi non ha questa disposizione d’animo “guardi ma non veda; ascolti ma non intenda,  e perciò non si converta e  non venga perdonato”.

Effettivamente si tratta di un discorso duro, quasi “elitario”, che poco sembra aver in comune con quella universalità  che viene attribuita da tutti a Gesù.

Io la interpreto così:

Chi vuol mettersi alla scuola del Maestro deve aver fatto, precedentemente,  alcuni passi:

“Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola.” (Is. 66,2)

“Parla, perché il tuo servo ti ascolta” (1 Sam. 3,10)

“67 Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». 68 Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69 noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio»” (Gv. 6,67-69)

Deve esserci una pre – comprensione e un “resa” davanti a Dio.

Se non c’è pre – comprensione, o almeno non ostilità, non c’è verso: di fronte al miracolo della risurrezione di Lazzaro come reagirono gli avversari di Gesù?

“45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47 Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». 49 Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla 50 e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera»” (Gv. 11, 45-50)

Riassunto: Non c’è maggior cieco di colui che non vuol vedere

3.

La parabola ha due piani di lettura: uno è quello “universale” ed uno è più specifico.

Il primo  possiamo riassumerlo così: l’avvento del Regno di Dio è un impresa che ha caratteristiche simili alla seminagione. Si tratta di una battaglia dall’esito inizialmente incerto, talvolta apparentemente disastroso, ma alla fine la vittoria è sicura.

Il secondo elenca le varie situazioni, i pericoli, ma anche le disposizioni dell’animo che preludono alla fecondità.

Vediuamo.

4.

“Ascoltate”.

Non è un richiamo solo formale. 

La religione – giudaico – cristiana” è la religione dell’Ascolto

Non si tratta di una serie di supposizioni dell’uomo  a proposito di Dio e delle realtà soprannaturali; non si tratta di un modo ingenuo o furbo di sottrarsi alla paura della morte e del nulla.

Si tratta di  un’esperienza che nasce dalla libera iniziativa di Dio che cerca l’uomo e lo incontra soprattuto per mezzo di una parola che  trasforma e salva:

4 Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5 Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6 Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7 li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8 Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9 e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. (Dt.6,4-99

10 Come infatti la pioggia e la neve

scendono dal cielo e non vi ritornano

senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme al seminatore

e pane da mangiare,

11 così sarà della parola

uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto,

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. (Is. 55,10-11)

“ la natura dell’acqua è molle, quella della pietra  dura. Ma un vaso che appeso sopra una pietra gocciola fora la pietra. Così anche la Parola di Dio è tenera e il nostro cuore è duro. Tuttavia se l’uomo ascolta spesso la Parola di Dio, il suo cuore perde la sua durezza e si apre a temere e ad amare il Signore”

“uscì il seminatore a seminare”

Gli studiosi dicono che il racconto è corretto anche dal punto ndi vista delle abitudini contadine.

“E’ stato sottolineata la perfetta corrispondenza tra questo racconto parabolico  e gli usi agricoli palestinesi, in particolare con l’ambiente agricolo della zona collinare. Parte del seme cade sulla strada o sentiero fatto dai passanti che hanno attraversato il campo dopo la mietitura. , altro cade sulla terra che ricopre le pietre o tra i cardi; sono tutte situazioni che si verificavano in Palestina nella semina fatta prima dell’aratura.”  (nota di un commento).

Tre “siti” ostili ed uno favorevole. 

La partita è persa?

Non è detto.

Per capirlo occorre che passiamo alla seconda parte 

5.

“Il seminatore  semina la parola”.

Abbiamo già visto che “la parola” ha una sua forza intrinseca. Isaia dice che non è mai pronunciata per niente.  

Ma la parabola dell’amministratore  che deve essere fedele e sveglio si conclude così:

 
“ 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.” (Lc. 12,47-48).

Perciò anche la parola seminata lungo i sentiero o negli altri luoghi sterili alla fine ha un risultato, sfavorevole per chi non l’ha accolta.

A.

“Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro”

“fino dall’Eden satana è il ladro della parola. E’ abile nel farcela dimenticare, inducendoci a pensare che non è per noi, togliendoci la fiducia che possiamo mai viverla, mettendoci davanti i nostri bisogni, i nostri limiti e le nostre preoccupazioni. Come ha tentato Gesù tenta anche  ciascuno di noi. Se riesce a sottrarcela ha conseguito il suo intento omicida. Ci uccide nella nostra realtà di figli“. (commento)

B.

quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono

I superficiali. Quelli che passano velocemente dalle stelle alle stalle. Quelli che non danno alla Parola il tempo di entrare davvero ed in profondità. O che non la prendono sul serio, oppure non se ne lasciano coinvolgere:

“16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono:

17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,

abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.

18 È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».” (Mt. 11,16-19)

E’ interessante notare che Gesù evidenzia le cause che determinano la sterilità di questo terreno: quando sopraggiungono “tribolazione o persecuzione”  e cioè finchè tutto va bene ci si può ingannare e credere di essere un terreno buono e fecondo. E’ la prova che  mette in luce ciò che c’è sotto.

C.

18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto.

Qui ci troviamo con persone che la prima parte del lavoro l’hanno fatta bene. Hanno ascoltato. Hanno permesso alla Parola di  entrare in profondità. Il processo positivo è stato avviato. 

Ma

le preoccupazioni del mondo

Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! (1 Cor. 7,28)

l'inganno della ricchezza 

21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli» (Mt.1921-23)

tutte le altre bramosie

I primo posti … l’applauso della gente … i piaceri della carne 

D.

Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno

Interessante l’aggettivo: non “terra buona”, come viene tradotto, ma, in greco “terra bella”.

La bellezza salverà il mondo, davvero.

E i frutti?

Li elenca Paolo nella lettera ai Galati:

“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé;”
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Marco 4,21-41

21 Diceva loro: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? 22 Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. 23 Se uno ha orecchi per intendere, intenda!».

24 Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. 25 Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura».

30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra».

33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: «Passiamo all'altra riva». 36 E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37 Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che moriamo?». 39 Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?».

Dopo la “grande” parabola del seminatore questa sezione del vangelo secondo Marco ci presenta tre piccole parabole, con l’aggiunta di qualche “detto” che l’evangelista ha ritenuto opportuno collocare in questo contesto.

Sappiamo che la parabola è un’arma a  doppio taglio: nello stesso tempo svela e nasconde. Lo dice anche il v.  34: “Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa”. Come se ci fossero due  livelli di ascolto e di comprensione: uno per la gente e uno per i discepoli.

La spiegazione di questa doppia marcia viene data  nel v. 25: “a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”. C’è un processo virtuoso che porta a sempre maggiore pienezza, e c’è un processo negativo che impoverisce sempre di più.

I vv. 21 e 22 parlano della lampada che è la Parola (il seme della parabola precedente) ed il Regno che ne deriva.

La Parola di Dio non può essere ascoltata e nascosta.

C’è una responsabilità oggettiva di cui ci verrà chiesto conto.

“7 O figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. 8 Se io dico all'empio: Empio tu morirai, e tu non parli per distoglier l'empio dalla sua condotta, egli, l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te.

9 Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo.” (Ezechiele 33,7-9)

Ma Gesù avverte che sarebbe da sciocchi tener nascosto ciò che dovrà per forza essere conosciuto.

Perché alla fine ciò che è vero si rivelerà come tale.

E quando avverrà questo?

Quando Gesù sarà innalzato sulla croce. Sarà lui la lampada che illuminerà il grande mistero della vita umana. In quel momento il velo del tempio si squarcerà: era il velo che impediva al fedele di vedere nel “santo dei Santi”, di entrare nel mistero di Dio. Ma con la croce questo mistero sarà svelato anche ai pagani, tant’è che il centurione dirà: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (Mc. 15,39). 

Queste parole valgono per noi oggi: per noi  che spesso mettiamo in dubbio che alla fine la verità si farà riconoscere; a noi che consideriamo la proposta di Gesù in declino, destinata al fallimento.

Ma occorre che apriamo i nostri orecchi e soprattutto il cuore.

Dio non si impone: si pro – pone.

Il v. 24 inizia con una raccomandazione: “Fate attenzione a quello che udite”. 

Il che significa che la questione non è di poco conto.

Ciò che segue sembra non essere i tema con quello che precede. 

Noi sappiamo che i primi cristiani conservavano la memoria di molti detti di Gesù staccati dal loro contesto. Per esempio “C’è più gioia nel dare che nel ricevere” che troviamo citato da Paolo nel famoso discorso agli ateniesi (Atti 17).

Nulla di  strano che gli evangelisti li inserissero nei Vangeli lì dove meglio ritenevano potessero stare.

A me sembra che il 24 non ci stia granchè, mentre il 25 ci stia molto bene.

“Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi”, richiama  il discorso della montagna: 

“1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.” (Mt,7,1-5)

Il v. successivo è in tema: “a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”. 

E cioè:  chi ascolta cresce, chi non ascolta cala.

Chi permette alla luce della parola di brillare ne coglie sempre di più il significato profondo, chi ascolta con distrazione perde sempre di più l’interesse per essa.

“schei fa schei, miseria fa miseria”.

Non è Dio che vuole così: è una delle tante regole che Gesù ha colto nel suo osservare la vita. La parabola dei talenti non farà che riaffermare quello che già qui viene detto.

vv. 26-29

La piccola parabola del seme che germoglia per forza propria.

Era uno dei brani evangelici che piaceva di più ad Albino Luciani e lo diceva. 

E’ una parabola che induce all’ottimismo, alla speranza, alla fiducia.

Al contadino compete solo il seminare. Il resto lo fa la terra e lo fa il seme.

1 Perché le genti congiurano

perché invano cospirano i popoli?

2 Insorgono i re della terra

e i principi congiurano insieme

contro il Signore e contro il suo Messia:

3 «Spezziamo le loro catene,

gettiamo via i loro legami».

4 Se ne ride chi abita i cieli,

li schernisce dall'alto il Signore. (salmo 2)

Tutto ciò non per indurre alla pigrizia o al disimpegno.  E neanche per presumere o pretendere  da Dio qualcosa. 

Ma per comprendere che aveva ragione Isaia quando diceva: 

“8 Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri,

le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore.

9 Quanto il cielo sovrasta la terra,

tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,

i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.” (55,8-9)

E che i tempi di Dio non sono i nostri e le sue strategie ci sfuggono: Perché un papa Giovanni in quel momento e un Giovanni Paolo 2°  20 anni dopo? Perché la mancanza di vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa?

Perché la riscoperta della liturgia, della bibbia e della comunità, nella chiesa cattolica, dopo tanti secoli?

Il vangelo ci dice che siamo inseriti in questa vicenda che si concluderà, sicuramente, con una mietitura abbondante.

vv. 31-32

Il granello di senapa (questo fu il titolo del programma pastorale del Patriarca Marco) è davvero piccolo. 

Dio ha scelto così sempre e con coerenza.

La dimenticata Palestina

L’umile serva del Signore,

Il semplice Giuseppe

La piccola Betlemme

La povera stalla

La nascosta Nazaret

I pescatori come apostoli

La croce

Le donne testimoni della risurrezione  …..

Tutto ciò  non per una forma di auto lesionismo, ma perché sia evidente, sempre, che 

“5 Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. 6 Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7 Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere.” (1 Cor 3,5-7)

Il fatto che abbiamo strumenti inadeguati o che noi stessi ci sentiamo inadeguati

“5 Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 6 E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo. 7 Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. ” (2 Cor. 45-7)

Non ci deve né stupire né sgomentare.. Anzi si è dimostrato nel corso dei secoli che proprio quando la chiesa è stata più povera e meno potente ha testimoniato con più efficacia il Vangelo di Gesù :

7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2 Cor. 12,7-10)

Infatti  il seme diventato pianta accoglie tra le sue fronde “gli uccelli del cielo” che sono il simbolo dei popoli della terra.

La pianta della senapa adombra l’albero della croce.

vv 35-41

Terminata la giornata delle parabole inizia la giornata dei miracoli. Ne farà 4: la tempesta, l’indemoniato, la figlia i Giairo e la donna ammalata di emorragia.

La potenza di Dio si manifesta in lui e in maniera progressiva: fino alla vittoria sulla morte.

In questi vv. si parla del famoso episodio della tempesta sedata.

Il lago di Tiberìade in poco tempo cambia aspetto e diventa non solo minaccioso ma anche pericoloso se l’imbarcazione è modesta come dovevano esserlo le barche di allora.

Notiamo innanzitutto la vivacità con cui viene descritta la tempesta e raccontato il pericolo grave ed imminente: La barca era quasi piena d’acqua

In secondo luogo il dormire di Gesù

In terzo luogo la preghiera angosciata degli apostoli.

Poi la potenza delle parole del Signore

E infine il rimprovero, fermo ma dolce, che richiama alla fede.

Il pericolo è serio.

Non si tratta di un gioco. Gli apostoli temono per la loro vita. 

Allora leggiamo queste parole  con un occhi che guarda la nostra realtà personale, e un occhi che guarda alla Chiesa, di cui la barca è immagine.

Ci sono momenti nei quali ci sembra proprio di dover perdere ogni speranza.

E Il Signore sembra assente, distratto, lontano, indifferente.

Addormentato

Allora con il salmista gridiamo:

24 Svègliati, perché dormi, Signore?

Dèstati, non ci respingere per sempre.

25 Perché nascondi il tuo volto,

dimentichi la nostra miseria e oppressione?

26 Poiché siamo prostrati nella polvere,

il nostro corpo è steso a terra.

Sorgi, vieni in nostro aiuto;

27 salvaci per la tua misericordia.

Ci dimentichiamo che a bordo della barca c’è anche lui.

E che anche solo per questo non dovremmo avere tutta la paura che spesso abbiamo.

Gesù, con la sola voce, ordina al mare di acquietarsi.

“La destra del Signore” non si accorcia a mai.

Gesù richiama alla fede.

Dice la storiella:

La paura bussò alla porta della mia casa

Presi per mano la fede ed andai ad aprire

E vidi che non c’era nessuno

La fede non si vede quando tutto va bene.

Ma quando siamo messi alla prova.

Ed ecco allora, ancora una volta, la domanda: “Chi è costui?”.

L’evangelista  prepara il lettore  ad accogliere la risposta inducendolo prima a porsi la domanda.

Una domanda alla quale non avremo mai abbastanza risposto.
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Dal Vangelo secondo Marco 5,1-20

1 Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

11 Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

15 Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

Il miracolo di guarigione che Gesù compie in questo brano del Vangelo secondo Marco è uno dei più strani di tutto il vangelo.

L’attenzione è subito polarizzata nel curioso epilogo dei porci che finiscono in mare.

Per il quale una spiegazione c’è.

Il paese dei Geraseni era  situato dall’altra parte  del lago di Tiberiade, ed era zona pagana.

Qui Gesù incontra un uomo sofferente.

Il testo si dilunga nel descrivere la sua situazione: “posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre”

Vedremo più avanti chi è questo “spirito immondo” che lo possiede.

Ma il testo descrive le condizioni di vita di quest’uomo:

- vive  tra i sepolcri: luogo che gli antichi (ebrei e non) detestavano come luogo  impuro, dove la morte la fa da padrona.

- Non riesce a contenersi, neanche  se legato da catene e ceppi.

- vaga gridando la sua disperazione che manifesta percuotendosi violentemente.

Marco vuol rappresentare in questo infelice la condizione dell’uomo senza Gesù Cristo. In balia della morte, incapace di guidare la sua vita secondo il bene, condannato alla solitudine.

Un domanda che ci possiamo porre è se l’uomo senza Dio è davvero così. O se questa è una figurazione di noi credenti nei confronti degli altri, ma senza un vero fondamento.

Eppure quest’uomo appena vede Gesù: “accorse, gli si gettò ai piedi”

Da una parte  ciò indica come davvero l’uomo sofferente ha bisogno di Gesù e in qualche modo non solo lo riconosce ma si affida a lui; dall’altra ciò ci dice che anche satana, con tutta la sua forza, non può resistere alla forza di Dio.

Questo anche se la reazione dell’indemoniato è contraddittoria. 

Perché da una parte si inginocchia, dall’altra gli grida di non intromettersi nella sua vita, e glielo chiede – assurdo – in nome di Dio: “Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi”.

Mentre per i discepoli Gesù è ancora e solo un Rabbi, un maestro, dai demoni è già riconosciuto come “figlio di Dio” 

( ricordiamo i casi già incontrati:  “Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano” (1,34); “ Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero” (Mc. 312).

Come mai?

Un commento: “i demoni hanno una conoscenza più lucida del soprannaturale” e questo perché sanno che la posta in palio è altissima. La vittoria di Gesù coinciderebbe con la loro totale sconfitta. 

Si confrontano due forze: da una parte c’è qualcuno che si chiama “legione”, macchina da guerra organizzata e costruita per distruggere. dall’altra c’è un uomo (il Figlio di Dio)  che con la sua semplice piana parola risulta vincitore: “Esci, spirito immondo, da quest'uomo”.

Ancora una volta sottolineiamo la totale assenza di gesti misteriosi o potenzialmente mitici nell’opera di Gesù.

A questo punto Gesù chiede il nome dell’avversario. Anzi lo esige.

E satana che rivela il suo nome  si consegna nelle mani di Gesù, esattamente come Dio si era consegnato nelle mani di Mosè e degli israeliti quando davanti al roveto ardente  aveva rivelato il suo nome

Viene da ricordare un altro brano del Signore, dove si parla ugualmente di una possessione demoniaca, anche se non si può parlare di “legione” (però il numero sette indica molto di più di sette….).

“24 Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima”  (Luca 11,24-26)

Satana chiede di non essere cacciato dal luogo. Tra l’altro siamo in territorio pagano e satana non ci si trova male.

La richiesta prosegue con l’indicazione di una possibile via d’uscita: un  branco di porci, animali impuri per gli ebrei, i quali precipitano tutti nel mare.

Non è un controsenso?

No, perché il mare era considerato la “sede” del male. 

I demoni tornano a casa.

Ora  l’indemoniato è “seduto, vestito e sano di mente”.

La gente, invece è  piena di timore e “si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio”.

La motivazione sembra evidente: l’interesse economico viene prima di ogni altra considerazione.

Il bene dell’uomo viene dopo.

14. Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere sviluppo autentico, dev'essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l'uomo. Com'è stato giustamente sottolineato da un eminente esperto: «noi non accettiamo di separare l'economico dall'umano, lo sviluppo dalla civiltà dove si inserisce. Ciò che conta per noi è l'uomo, ogni uomo, ogni gruppo d'uomini, fino a comprendere l'umanità intera».(15) (Populorum progressio 14)

“colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise”

Gesù non accoglie questo desiderio, pur legittimo, perchè ognuno ha la sua vocazione ed il suo compito.

Gesù aveva chiamato quelli che “lui aveva voluto”, per il solo fatto che li aveva voluti. In questo caso non ritiene che la missione dell’uomo ormai guarito sia questa ma piuttosto quella di “Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato”

E l’ex indemoniato così ha fatto

5,25-34

25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male».

Questo miracolo è inserito nel contesto di un miracolo più grande di cui parleremo la prossima volta.

Il miracolo è introdotto da una puntata ironica nei confronti della medicina di allora (ma è valida anche oggi?)  che pur avendo fatto spendere una quantità di denaro alla povera dona non gli aveva arrecato alcun vantaggio anzi.

Questa donna si trova non solo attanagliata dalla malattia ,ma anche in uno stato di impurità rituale, perché  gli ebrei non  potevano avere contatto alcuno con il sangue. Non ha dunque il coraggio di affrontare Gesù “in faccia”. Lo raggiunge alle spalle.

Da una parte pensa che anche solo il ”toccare “ Gesù potrebbe guairla, dall’altra spera solo di essere guarita.

Mentre alla fine Gesù non parla di sola guarigione, ma di vera e propria salvezza “la tua fede ti ha salvata”

Il toccare può essere considerato un gesto magico.

In realtà si tratta di un fatto fortemente umano.

Come ci avviciniamo al Signore?

Come siamo capaci.

Come lo preghiamo?

Come siamo capaci.

Come lo amiamo?

Come siamo capaci.

Come ne compiamo la volontà?

Come siamo capaci.

Che non  sia trattato di un toccare puramente fisico o di carattere magico lo si capisce da doppio risultato che  produce: da una parte  la donna viene all’istante guarita, dall’altra Gesù avverte che  qualcosa è accaduto.

Alla domanda del Signore gli apostoli, che rimangono ancora e sempre su un piano puramente umano, rispondono con il buon senso umano: tutti ti toccano, come fai a domandare chi lo ha fatto più di un altro?

Ma non è l’atto materiale che conta, è il modo, è l’intenzione. È la fede con cui l’atto viene compiuto.

La fede è il “valore aggiunto per ogni miracolo.

Nel libro “le chiavi del Regno” di Cronin .  Una ragazza isterica si inventa apparizioni  mai avvenute. Di giorno non mangia ma di notte si sbaffa anche quello che non ha mangiato di giorno. I preti “devoti” della parrocchia sono portati credere che si tratti di fatti soprannaturali.

Solo il protagonista, Francis Chisholm  un prete scomodo,  non ci  crede ma sarà proprio lui che dovrà constatare un miracolo della guarigione di un bambino  nel luogo dove la “falsa” ha detto che ha visto la Madonna”, ma a causa della fede della mamma disperata….

La donna  consapevole che Gesù si sta rivolgendo a lei, esce dall’anonimato e  si confessa pubblicamente.

Consapevole che si è manifestata la potenza di Dio è presa, giustamente, da  timore tremore.

Dice il profeta: 

Su chi volgerò lo sguardo?

Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito

e su chi teme la mia parola. (Is. 66,2)

Ma Gesù le risponde con tenerezza:

Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male

 la chiama “figlia”, ma da a lei il merito della guarigione (la tua fede ti ha salvata)  e dalla guarigione passa a parlare di salvezza.

La guarigione è per un periodo, la salvezza è per sempre.

La guarigione riguarda il corpo, la salvezza riguarda tutta la persona, il suo spirito, la sua anima, il suo presente ed il suo futuro.
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P. 38

Dal Vangelo secondo Marco (5,21-24.35-43. 6,1-16)

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

6,1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5 E non vi potè operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando.

La scorsa volta abbiamo visto il miracolo contenuto nel miracolo.

Oggi affrontiamo  il “segno” maggiore  nel quale il viene era contenuto.

“Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro”

Il rapporto tra Gesù e le persone che popolavano le istituzioni ebraiche è variegato: si passa dalla totale opposizione ben documentata nel cap. 23 del vangelo secondo Matteo, alla devozione di Giuseppe di Arimatea e seppur tardiva a quella di Nicodemo, attraverso uno spettro dai mille volti e dai mille colori.

Giairo era un membro del “consiglio di Sinagoga”.

Cafarnao era una pesino minuscolo di pescatori, ma aveva una sinagoga famosa, di cui si parla anche in un altro contesto: “4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». (Luca 7,4-5)

Quella che oggi si vede è una ricostruzione successiva, ma il sito era quello.

Giairo si presenta a Gesù in maniera corretta: si getta ai suoi piedi e lo prega con insistenza. Gesù non può non ascoltare una preghiera che è fatta “secondo le regole”.

La richiesta  è di un intervento guaritore per mezzo della “imposizione delle mani”-

SCHEDA SULL’IMPOSIZIONE DELLE MANI

Rito, che nell'Antico Testamento aveva vari significati:

- gesto di benedizione: «Israele (Gíacobbe) stese la mano destra e la pose sul capo di Efraim,  e la sua sinistra sul capo di Manasse, incrociando le braccia... E così benedisse Giuseppe» (Gn 48, 14-15).

- gesti in relazione con l'offerta di un sacrificio: «Quando uno di voi vorrà fare un'offerta al Signore poserà la mano sulla testa della vittima, che sarà accettata in suo favore per fare il rito espiatorio per lui, poi la immolerà» (Lv 1, 2-5).

- gesto di trasferimento dei peccati: «Aronne poserà le mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra di esso tutte le colpe e iniquità degli Israelití... e le riverserà sulla testa del capro; poi per mano di un uomo incaricato di ciò, lo manderà via nel deserto.» (Lv 16, 21).

- gesto di imputazione di una colpa ad un individuo: «Il Signore parlò a Mosè: "Conduci quel bestemmiatore fuori dell'accampamento; quanti lo hanno udito, posino lemani sul suo capo e tutta la comunità lo lapiderà"» (Lv 24, 13-14; cfr. Dn 13, 14).

Così pure, per costituire Giosuè successore di Mosè, «il Signore disse a Mosè: "Prenditi Giosuè... porrai la mano su di lui, lo farai comparire davanti al sacerdote Elezaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini in loro presenza e lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca"» (Nm 27, 18-20).

Anche nel Nuovo Testamento l'imposizione delle mani può avere diversi significati. Può essere:

- gesto di benedizione: «Gesù, prendendo i bambini tra le braccia e ponendo le mani sopra di loro, li benediceva» (Mc 10, 16).

- gesto per curare gli infermi «Gesù impose le mani su degli ammalati e li guarì» (Me 6,5). Uguale gesto fece per guarire un cieco a Betsaida (Mc 8, 22 -25), molti infermi a Cafarnao (Lc 4, 40), una donna curva (Lc 13, 10-13), ecc.

Anche agli apostoli Gesù trasmise il potere di imporre le mani sui malati per la loro guarigione (Mc 16, 18).

Paolo, che fu pure guarito da Anania mediante la imposizione delle mani, guarì a Malta un ammalato, imponendo le mani su di lui e pregando (At 28, T8).

- gesto per conferire gli uffici: «Presentarono agli apostoli sette uomini scelti per essere diaconi, ed essi, dopo aver pregato, imposero loro le mani» (At 6, 6).

San Paolo, scrivendo a Timoteo, gli raccomanda di «non aver fretta di imporre le mani ad alcuno per non farti complice dei peccati altrui» (1 Tm 5, 22); gli ricorda invece di «ravvivare il dono di Dio che hai ricevuto per l'imposizione delle mie mani» (2 Tm 1, 6).

Gesù si trova di fronte alla morte e raccomanda a chi gli chiede aiuto una sola cosa: “«Non temere, continua solo ad aver fede!». ”

Di fronte alla resa generale “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” il Signore raccomanda solo di perseverare nel credere.

Risuonano le parole del salmo 23:

4 Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

O quelle dette da Gesù a Marta:

“21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24 Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». (Giovanni 11, 21-27)

GAUDIUM et SPES

(Vaticano 2°)

18. Il mistero della morte.
In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine. L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva. Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona.

Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte (23).

Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una comunione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio.

Ad essere testimoni della risurrezione della bambina Gesù chiama, non a caso, tre apostoli: Pietro, Giacomo e Giovanni, che saranno i tre testimoni della sua trasfigurazione e della sua agonia nell’orto degli ulivi.

Perché? Perché dovranno essere le “colonne” della Chiesa nascente. Essere cioè testimoni oculari della sofferenza, dell’umiliazione., ma anche della gloria  di Gesù

Davanti alla morte c’è una reazione umana, legata agli usi  ma più in profondità all’idea che un popolo o una cultura hanno della morte. In quella casa già si celebra la morte secondo i riti di partecipazione sociale al lutto.

Molto simile – anche se diverse sono le espressioni esteriori –  a quello che succede tra di noi.

Il nostro linguaggio….

Il nostro tipo di partecipazione (fiori … telegrammi… esteriorità:

In processione: i primi piangono; i secondi tacciono; i terzi parlano sottovoce; i quarti discutono di tutt’altro)

“egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano”

Ma Gesù ridimensiona ciò che è accaduto:

“Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme”

E’ la visione cristiana della morte.

Lo dice la liturgia del defunti: “Il nostro fratello… si è addormentato nella pace di Cristo”.

“13 Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. 14 Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. 15 Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti. 16 Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; 17 quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore. 18 Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.” (1 Tessalonicesi 4,13-18

«Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 

Marco ricorda le parole esatte di Gesù: Alzati o sorgi o risorgi. 

Anche questo, però, come quello di Lazzaro o del figlio della vedova di Nain è solo un segno: aggiungere qualche anno è importante ma non decisivo. L’intento di Gesù era ed è quello di  dare la vita eterna.

Gesù chiede il silenzio, un silenzio impossibile dato che una ragazzina viva e vegeta sarà – per i solo fatto di essere viva – una testimonianza

Ma  ecco che ci aspetteremmo un brano successivo che desse continuità alle “grandi cose” che Gesù aveva compiuto ed invece ci troviamo di fronte ad un rifiuto da parte dei suoi concittadini.

Di più sull’argomento ne sappiamo dall’evangelista Luca che nel 4° capitolo descrive anche la scena avvenuta nella sinagoga.

Ma gli elementi essenziali ci sono anche qui.

“Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga”

Gesù non aveva fatto studi particolari, ma essendo un buon ebreo sapeva leggere e scrivere, e godeva della stima sufficiente per poter essere chiamato con il nome di “rabbi”.

Il problema nasce nel moneto in cui la gente confronta ciò che dice, come lo dice, ciò che fa e come lo fa con le sue umili origini: 

“Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?”

La gente di Nazaret, ma non solo quella, non riesce ad accettare che Dio si possa manifestare nel quotidiano

Apparentemente si tratta di un atto di ossequio verso il divino che, per sua natura, è e deve essere grande.

In realtà l’uomo che ragiona così è ben deciso a mettere dei confini chiari ed invalicabili per Dio stesso.

Tu sei qui. Tu parli qui. E solo qui.

Al di fuori dello spazio che ti riconosco tu non hai il diritto di essere preso in considerazione.

Siccome intuivano che in Gesù stava emergendo una figura straordinaria, la figura dio un possibile messia,  e siccome la tradizione ebraica diceva che del Messia nessuno avrebbe saputo  né di chi sarebbe stato figlio né da quale luogo sarebbe venuto fuori,  escludevano a priori che uno di loro potesse  essere lo strumento della misericordia divina

Ed invece Gesù , l’uomo della porta accanto, è il Signore.

E si scandalizzavano di lui

A Giovanni che gli aveva mandato a chiedere se era proprio lui, il figlio del  carpentiere e di Maria,  l’atteso, Gesù aveva risposto:

4 Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6 e beato colui che non si scandalizza di me». (Mt. 11,4-5)

Scandalizzarsi significa essere delusi. Significa non aver più fiducia. Significa  non prendere più in seria considerazione.

Significa non scommettere più.

In un contesto di questo tipo, come abbiamo già detto, Gesù no compie miracoli.

I miracoli hanno bisogno della fede.

Come mai Gesù, che sapeva bene tutte queste cose, si meraviglia della incredulità della sua gente?
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Dal Vangelo secondo Marco (6,7-13)

7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

Il testo precedente terminava così: ”poi andò attorno per i villaggi circostanti insegnando”.

La missione degli apostoli è il prolungamento della missione di Gesù; o anche il coinvolgimento di persone come noi nella grande avventura della evangelizzazione

Cera un film che per un po’ è stato anche famoso e portava il titolo “Dio ha bisogno degli uomini”

In realtà sarebbe stato più giusti dire: “Ha voluto aver bisogno degli uomini”.

Ha voluto, cioè, che la buona notizia non fosse  proclamata dagli angeli o in maniera miracolosa da  voci che venivano dal cielo, ma passasse attraverso la testimonianza, certamente mai perfetta, piena di contraddizioni, quasi mai accompagnata da una testimonianza assolutamente coerente, di uomini.

Come noi.

E questo, lo abbiamo già detto e sottolineato perché fosse evidente che  il messaggio è un tesoro prezioso portato però da vasi di creta (2 Corinti 4,7)

“incominciò a mandarli a due a due ” perché non da soli?

Per una serie di motivi:

- due si sostengono a vicenda nei momenti difficili del ministero

- il messaggio non è un fatto personale, una specie di proprietà privata, ma è qualcosa che va al di là della singola persona.

- “dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro” Mt. 18,20.

- La testimonianza per la legge e la tradizione ebraica era valida se portata da due persone  (Deuteronomio  17,6; 19,15)

“diede loro potere sugli spiriti immondi”:

La missione è accompagnata da un “potere”.

Ma il potere di cui parla il Vangelo non è mai fine a se stesso, non è mai per chi lo ha ricevuto, ma in funzione dei destinatari.

Se e quando così non avviene invece che di un dono si tratta di un cancro. Lo sapeva bene Paolo quando ai corinti ricorda che il ministro non è nulla perché è Dio che conta.

“ Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. 6 Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7 Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. 8 Non c'è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 9 Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio.” (1 Cor. 3,5-9)

“ordinò loro che ...” 

Le consegne esatte non sono descritte da Marco con la completezza, ad esempio di Matteo che dice: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino” (Mt. 10,5-7), ma viene ben precisato come il missionario dovrà attrezzarsi per poter annunciare il vangelo.

Dovrà essere povero e libero, libero e povero.

Il distacco dalle sicurezze che derivano dalle cose, dal denaro soprattutto,  viene ribadito dal Signore come essenziale.

Notate che non viene nemmeno accennato il problema del celibato, mentre si parla esplicitamente  di “cose”.

Questo stile non è sempre stato rispettato dalla Chiesa e dai suoi ministri. 

Occorre dire che mentre molta attenzione si è riservata alla questione  celibataria – che pure è questione di libertà in vista del regno e non negazione del valore dell’amore umano e della sua  intrinseca moralità –  poco, pochissimo si dice e si chiede a proposito della povertà ai preti ed ai vescovi.

E questo compromette fatalmente la libertà e la fecondità del servizio

Da PASTORES DABO VOBIS di Giovanni Paolo 2°

È vero che « l'operaio è degno della sua mercede » e che « il Signore ha disposto che quelli che annunziano il Vangelo vivano del Vangelo »,193 ma è altrettanto vero che questo diritto dell'apostolo non può assolutamente confondersi con qualsiasi pretesa di piegare il servizio del Vangelo e della Chiesa ai vantaggi e agli interessi che ne possono derivare. Solo la povertà assicura al sacerdote la sua disponibilità ad essere mandato là dove la sua opera è più utile ed urgente, anche con sacrificio personale. È condizione e premessa indispensabile alla docilità dell'apostolo allo Spirito, che lo rende pronto ad « andare », senza zavorre e senza legami, seguendo solo la volontà del Maestro

… Né va dimenticato il significato profetico della povertà sacerdotale, particolarmente urgente nelle società opulente e consumiste: « Il sacerdote veramente povero è di certo un segno concreto della separazione, della rinuncia e non della sottomissione alla tirannia del mondo contemporaneo che ripone ogni sua fiducia nel denaro e nella sicurezza materiale 

Ed invece … “più nelle canoniche abbondano i mobili, più cresce l’immobilità” notava sconsolato il card. Martini

Questa virtù non è solo sacerdotale, ma è una vocazione per tutto il popolo di Dio.

“Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo”

E’ l’invito innanzitutto ad accontentarsi, o meglio ad “essere contenti” di quello che la vita e la comunità può offrire 

(questo vale anche per i laici che spesso sono come i treni che vagano di stazione in stazione, di parrocchia in parrocchia, di associazione in associazione, do spiritualità in spiritualità, di prete in prete, mai  contenti di quello che ricevono, o mai disponibili a mettersi in questione davvero).

Ma poi è l’invito alla stabilità, 

San Benedetto  dice:

C'è infine una quarta categoria di monaci, che sono detti girovaghi, perché per tutta la vita passano da un paese all'altro, restando tre o quattro giorni come ospiti nei vari monasteri, sempre vagabondi e instabili, schiavi delle proprie voglie e dei piaceri della gola. Ma riguardo alla vita sciagurata di tutti costoro è preferibile tacere piuttosto che parlare. 
“Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno”

Nell’affidare la missione Gesù contempla l’ipotesi tutt’altro che peregrina dell’insuccesso e del rifiuto. Lui stesso lo ha dovuto toccare con mano nella sua missione. Forse anche per questo mette in guardia i suoi discepoli dagli applausi generalizzati: “Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.” Luca 6,26

“scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro”.

Era il gesto che gli ebrei compivano ai confini quando rientravano in patria, ad indicare la totale separazione dei due mondi.

Noi la prendiamo anche come l’autorizzazione che Gesù da ai suoi discepoli ed apostoli a non rinunciare alla loro dignità di persone.

Servi, non servili.

Umili, non striscianti per terra.

Capaci di perdono, ma non incerti sulla verità

“predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano”.

L’azione missionaria è, invece, accompagnata dalla benedizione divina.
Luca, raccontando il ritorno dei discepoli li descrive euforici.

Gesù raccomanda loro: ”17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18 Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli». (Lc. 10,17-20)

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». 15 Altri invece dicevano: «È Elia»; altri dicevano ancora: «È un profeta, come uno dei profeti». 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!».

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Il brano anche se apparentemente parla d’altro ruota sempre attorno alla domanda: chi è Gesù?

La gente risponde dicendo che è il battista risuscitato, oppure un profeta, oppure Elia, che era stato promesso per i tempi del Messia.

Anche Erode ha la sua  risposta, che coincide con quella popolare.

Ma chi è costui?

E’ un figlio di Erode il grande (quello che aveva fatto costruire il tempio)  che aveva ricevuto in eredità dal padre il governo della Galilea e della Perea, regione al di là del Giordano, ad est. Risedeva a Tiberiade.

Dice il testo che “Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”.

Dunque Erode si dimostra un uomo che sa ben giudicare, che sa ascoltare anche chi non la pensa come lui o addirittura gli da contro.

Anzi, nonostante l’ostilità della moglie lo difende e lo protegge, anche se lo tiene in galera perché non può consentire a nessuno che gli si faccia guerra in pubblico.

Dal racconto emerge anche la figura tutta d’un pezzo di Giovanni che, come gli antichi profeti, non ha paura di nulla e di nessuno e non tace la verità per quieto vivere o per evitare la persecuzione.

L’occasione  propizia per Erodiade è la festa di compleanno dove  si mescola un cocktail micidiale di  circostanze:

- la danza  della figlia di Erodiade

- la  incauta promessa del re

- la scala dei valore che c’era nella mente di Erode, per la quale “a motivo del giuramento e dei commensali”, anche se “divenne triste” non volle recedere dalla sua promessa

- la perfidia della ragazza.

A proposito di promesse avventate, la bibbia ne ricorda una che merita di non essere dimenticata: 

“30 Iefte fece voto al Signore e disse: «Se tu mi metti nelle mani gli Ammoniti, 31 la persona che uscirà per prima dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io l'offrirò in olocausto». 32 Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore glieli mise nelle mani. 33 Egli li sconfisse da Aroer fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel-Cheramin. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. 34 Poi Iefte tornò a Mizpa, verso casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con timpani e danze. Era l'unica figlia: non aveva altri figli, né altre figlie. 35 Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi». 36 Essa gli disse: «Padre mio, se hai dato parola al Signore, fà di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici». 37 Poi disse al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità con le mie compagne». 38 Egli le rispose: «Và!», e la lasciò andare per due mesi. Essa se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. 39 Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello che aveva promesso con voto. Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa usanza: 40 ogni anno le fanciulle d'Israele vanno a piangere la figlia di Iefte il Galaadita, per quattro giorni.” (Giudici 11,30-40)

E’ interessante notare come Iefte non rimprovera se stesso, ma la figlia che invece fu la vittima della storia.

Ricordiamo anche il voto fatto da Lucia, la futura sposa di Renzo dei promessi sposi, che viene dichiarato nullo da Padre Cristoforo perché è stato fatto coinvolgendo un’altra volontà senza averne il consenso.

E così si conclude la vicenda terrena di Giovanni il battista: per la cattiveria di una regina, la malizia di una ragazza e la debolezza di un re: occorre davvero dire che la nostra  realtà, se non fosse nelle mani di Dio che scrive diritto anche sulle nostre righe storte, sarebbe disperata.

Non è stato Dio a volere la morte di Giovanni.

Ma Dio usa della cattiveria di questi personaggi per compiere il suo progetto su quest’uomo che doveva essere la figura del figlio suo
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Marco 6,30-44

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Il brano si apre con una annotazione interessante:

Gli apostoli, inviati da Gesù, si comportano esattamente come lui. Infatti: “riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato”.

Come Gesù non si limitava ad insegnare, ma prima “faceva” così  alla sua scuola hanno imparato a comportarsi gli apostoli.

L’opera del maestro e dei suoi aiutanti sta godendo del massimo successo: “Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare”.

Annotazione efficace. 

Succedeva a Gesù. Talvolta succede anche oggi.

Siamo a  catechismo: 

imparare ad avere una disciplina anche in queste cose.  

Non basta che uno abbia un bisogno. Solo le urgenze debbono rimanere urgenze. I bisogni veri non chiedono mai “o tutto e subito o niente”.

A Gesù ed agli apostoli va male: non riusciranno a riposare nemmeno un momento.: Spesso succede anche nelle parrocchie.

Il problema è che ognuno considera il suo punto di vista e solo il suo. Non riesce a pensare che il suo moltiplicato per mille diventa mille volte più grande e più faticoso.

Ci sono persone che hanno una conformazione psicologica che li fa ragionare così: io chiedo, se mi dice di no, amen. E non prendono neppure in considerazione ciò che scatta nell’altro quando dice di no.

Per questo si deve parlare di disciplina e di auto verifica o auto limitazione.

Comunque Gesù invita i suoi ad un tempo di solitudine e di riposo.

Ne abbiamo bisogno tutti.

Gli esercizi spirituali sono l’una e l’altra cosa, se si fanno bene.

Gli apostoli accolgono l’invito e vanno….ma la gente, numerosa, li precede.

Perché?

La risposta la da il Vangelo: erano “come pecore senza pastore” 

Chi avrebbe dovuto essere il pastore lo dice la Scrittura: Dio stesso: anche se rappresentato da qualcuno che Dio stesso sceglie, consacra, e manda:

Mosè:

16 «Il Signore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17 che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore». (Numeri 27,17)

Nel libro di Esechiele (34,1-15)

1 Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2 «Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 3 Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 4 Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5 Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6 Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 7 Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8 Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge - 9 udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10 Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 11 Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. 12 Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13 Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. 14 Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti d'Israele. 15 Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio.

Oppure il salmo 24:

Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

2 su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

4 Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

La mancanza di questa esperienza rassicurante commuove Gesù che lascia da parte il riposo e la solitudine e si mette a nutrire la gente prima della sua parola “si mise a insegnare loro molte cose”, e poi anche di pane materiale.

E qui entriamo nel miracolo.

Un miracolo che noi accogliamo come tale, rifiutandoci, per principio, di darne l’interpretazione di un commento che dice: 

“Il miracolo dei pani  riportato da tutti e quattro gli evangelisti, ha sempre stimolato la fantasia degli interpreti alla ricerca di una spiegazione plausibile. In origine il miracolo sarebbe stato una felice esperienza di cameratismo e di solidarietà popolare; il gesto iniziale di Gesù che distribuisce pane e pesce avrebbe dato avvio a una catena  di generosità tale da far addirittura  superare le provviste per tutta la folla. In breve un pic – nic  all’aperto ben riuscito per il clima di fraternità e di entusiasmo creato da Gesù”….(Fabris pp. 713-714)

Ecco: tutto risolto. Non è necessario che Gesù sia il Figlio di Dio e possa operare “segni e  miracoli”.

Un uomo affascinante, che ha avuto l’idea brillante di  iniziare una merenda all’aperto, a cui tutti hanno dato con entusiasmo la loro adesione e, senza scomodare  l’onnipotenza divina, tutto è spiegato.

Sembra proprio che i biblisti si ostinino ad escludere il soprannaturale nella vita di Gesù. A loro pare che Dio non sia capace o non voglia compiere niente di “fuori delle regole”. Tutto è solo simbolico o spirituale.

Io non la penso così

Il bisogno è evidenziato dagli apostoli i quali colgono una necessità evidente. E se ne fanno portavoce davanti a Gesù.

Dovrebbe essere questo uno dei compiti del laicato cattolico: cogliere le necessità che ci sono e portarle nel cuore della Chiesa, se questo è il loro riferimento, o nel cuore di Dio se solo lui può intervenire

Ma Gesù ribalta ruoli e responsabilità: “Voi stessi date loro da mangiare”.

Che poi sia lui a provvedere davvero alla necessità è un altro discorso.

Gesù dà una regola: noi dobbiamo essere protagonisti della nostra storia. Noi non possiamo limitarci a denunciare i problemi e lasciare ad altri l’incombenza di risolverli.

Sia sul piano materiale che su quello dello spirito.

Se e quando mancheranno i consacrati “Voi stessi date loro da mangiare”.

E sul piano puramente del provvedere ai bisogni del mondo che ha fame: se aspettiamo i potenti, aspetteremo invano perché nessun uomo di governo regala, se dà è per avere indietro qualcosa di più.

Solo chi è animato dall’amore, e dall’amore di Dio in particolare, può donare senza pretendere in cambio nulla.

Gli apostoli, che  si muovono ancora e solo sul piano naturale, e non su quello soprannaturale (e qui casca l’asino di chi vorrebbe una interpretazione solo orizzontale) ritengono che  solo il denaro e tanto denaro (duecento denaro corrispondono alla paga giornaliera di duecento operai) possa risolvere la questione.

Alla fine della ricerca si raccolgono cinque mani e due pesci. 

Tante interpretazioni simboliche: i cinque pani simbolo della Torah (il cuore della bibbia antica,  i due pesci simbolo del vecchio e del nuovo testamento.

Cinque più due fa sette: il numero perfetto,  se si riesce a mettere insieme il poco che si ha….

A me sembra solo che l’evangelista evidenzi il pochissimo che c’è a disposizione e i cinquemila uomini che mangeranno.

Ma il pochissimo che c’è è stato indispensabile. Gesù lo ha voluto e valorizzato.

Nella messa si aggiungono tre gocce d’acqua al vino e si dice: “L’acqua unita al vino sia il segno della nostra unione con la vita divina che ha voluto assumere la nostra natura umana”.

In pratiche rappresenta il nostro poverissimo contributo all’opera della redenzione.

Ma c’è e ci vuole.

Noi mettiamo il poco che abbiamo: a moltiplicarlo ci pensa Lui.

Questo miracolo è in perfetta linea con altri: quello delle nozze di Cana, ad esempio, dove qualcuno ha portato in tavola. O quello della guarigione del paralitico, che fu fatto passare attraverso il tetto. O quello  della pesca miracolosa: sulla tua parola getterò le reti

L’uomo collabora con Dio e  Dio non si lascia vincere in generosità

“a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta” il miracolo ha un significato evidentemente eucaristico.

I Neocatecumenali vedono in questa divisione in piccoli gruppi una indicazione evangelica per smembrare le grosse comunità e le grosse celebrazioni dove l’anonimato può essere devastante per promuovere piccoli gruppi o piccole comunità a dimensione umana

“Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero”

E’ evidente la assoluta somiglianza con le parole della consacrazione eucaristica.

Non è un caso.

Chi ha scritto i Vangeli celebrava già l’Eucaristia. E ha usato le stesse parole perché fosse chiaro, al lettore, che non si trattava di due fatti diversi, ma che il contenuto era lo stesso per tutti e due.

Ciò significa che quanto si dice qui vale per il sacramento della presenza di Gesù nel pane consacrato.

Allora:

Un pane per tutti, o almeno per tutti coloro che avevano fame?

Un pane non riservato ai santi, agli arrivati, ai perfetti, ma a chi cercava Gesù per ascoltarlo ed essere da lui illuminati e salvati?

S: Tommaso, nel famoso inno del Corpus Domini “Lauda Sion” accenna al fatto che sia il “cibo dei viandanti, ma nella visione medievale della Comunione sottolinea la dimensione di premio per i buoni” più che di aiuto per i peccatori.

Vanno i buoni, vanno gli empi; 

ma diversa ne è la sorte: 

vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione 

ben diverso è l'esito! 

Ecco il pane degli angeli, 

pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli: 

non va gettato ai cani. 

Io credo che se osserviamo l’ultima cena dovremo essere da questo pounto di vista illuminati: Non si sa se Giuda sia uscito prima o dopo l’Istituzione. Ma gli altri 11 ci sono tutti.

Se li osserviamo bene ci accorgiamo che 10 di loro abbandoneranno il Maestro scappando a nascondersi. Che uno di loro sta per rinnegarlo davanti a tutti.

Solo uno, Giovanni, lo accompagnerà, ma anche lui lo ha potuto fare perché “era conosciuto dal Sommo Sacerdote” e quindi non arrischiava praticamente niente.

E tutto non hanno capito nulla di quello che stava accadendo. 

Eppure Gesù ha dato loro la Comunione.

A me disturba di più chi la va a fare distrattamente, per abitudine, senza pensarci che chi ci va consapevole dei propri limiti e dei propri tradimenti ma per cercarvi l’aiuto necessario a vivere da discepolo

Un pane  che sazia, davvero, perciò da desiderare,  e non da magiare “per precetto” o “almeno a Pasqua”?

Un pane che non è più pane, ma corpo di Cristo, lui “in corpo , anima e divinità “ come recita il catechismo di Pio X°?

“dodici ceste piene di pezzi di pane ” Anche questo particolare non è senza significato: dodici ceste significa: tanto, per tutti, per sempre, senza il pericolo di carestia o di razionamento.

Se in qualche parte della Chiesa il pane Eucaristico è razionato, è perché Dio non mantiene le sue promesse o perché noi non siamo arrivati puntuali all’appuntamento?
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P. 31

Marco 6,45-7,13

45 Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46 Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 47 Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 48 Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 49 Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma», e cominciarono a gridare, 50 perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». 51 Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 52 perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». 6 Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:

Questo popolo mi onora con le labbra,

ma il suo cuore è lontano da me.

7 Invano essi mi rendono culto,

insegnando dottrine che sono precetti di uomini.

8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9 E aggiungeva: «Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Al miracolo della moltiplicazione dei pani  sembra non ci sia nessuna reazione da parte della gente. Qualcuno ha capito qualcosa? Neanche i discepoli dirà il v: 52, capirono.

Sembra anzi di notare una certa fretta da parte di Gesù nel chiudere questo avvenimento. Il Vangelo secondo Giovanni ne racconta la conclusione che forse ha determinato Gesù alla fretta dimostrata: “14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.” (Gv. 6,14-15).

E dopo aver mandato i discepoli  “sull’altra riva”, Gesù sale sul monte a pregare.

Nel Vangelo secondo Marco Gesù viene descritto in preghiera notturna tre volte, e sempre in momenti impegnativi: a Cafarnao prima e dopo un giorno di intenso lavoro di predicazione e di guarigione; qui mentre nessuno ha capito quello che aveva fatto o intendeva fare e  nell’orto degli ulivi, mentre attendeva  la sua ora.

Abbiamo già fatto alcune osservazioni  sulla preghiera di Gesù e nostra commentando Marco 1,35. 

Dal Catechismo della Chiesa universale:

2599 Il Figlio di Dio diventato Figlio della Vergine ha anche imparato a pregare secondo il suo cuore d'uomo. Egli apprende le formule di preghiera da sua Madre, che serbava e meditava nel suo cuore tutte le “grandi cose” fatte dall'Onnipotente. Egli prega nelle parole e nei ritmi della preghiera del suo popolo, nella sinagoga di Nazaret e al Tempio. Ma la sua preghiera sgorga da una sorgente ben più segreta, come lascia presagire già all'età di dodici anni: “Io devo occuparmi delle cose del Padre mio” ( Lc 2,49 ). Qui comincia a rivelarsi la novità della preghiera nella pienezza dei tempi: la preghiera filiale, che il Padre aspettava dai suoi figli, viene finalmente vissuta dallo stesso Figlio unigenito nella sua Umanità, con e per gli uomini.

2602 Gesù si ritira spesso in disparte, nella solitudine, sulla montagna, generalmente di notte, per pregare . Egli porta gli uomini nella sua preghiera, poiché egli ha pienamente assunto l'umanità nella sua Incarnazione, e li offre al Padre offrendo se stesso. Egli, il Verbo che “si è fatto carne”, nella sua preghiera umana partecipa a tutto ciò che vivono i “suoi fratelli” ( Eb 2,12 ); compatisce le loro infermità per liberarli da esse. Proprio per questo il Padre l'ha mandato. Le sue parole e le sue azioni appaiono allora come la manifestazione visibile della sua preghiera “nel segreto”.

La Lettera agli Ebrei esprime in termini drammatici come la preghiera di Gesù operi la vittoria della salvezza: “Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” ( Eb 5,7-9 ).

La barca non riesce a raggiungere l’altra riva per la forza del vento contrario. Anzi, ormai la notte è sul finire. Gesù rinnova, anche se in maniera diversa, il segno della tempesta sedata.

In questo caso il Signore che cammina sulle acque del mare si presenta come  il Dio che nei salmi (cfr. 77,20: “ Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque e le tue orme rimasero invisibili) viene descritto come colui che trionfa sul male che il rare rappresenta e questa immagine è rafforzata dal come Gesù si fa riconoscere dicendo “SONO io o IO SONO” che è il nome di Dio.

Si presenta, invita a non aver paura, sale sulla barca, il vento cessa, gli apostoli si stupiscono.  Continueranno a stupirsi fino alla fine.

La spiegazione? “Hanno il cuore indurito”.

Chi scioglierà questo cuore indurito? 

Lo Spirito Santo che scenderà su di loro il giorno della Pentecoste. 

La piccola sezione 53-56  descrive l’opera di guarigione che Gesù compie per tutti quelli che si avvicinano a lui con fede.

Circa il “toccare” abbiamo già detto quando abbiamo parlato della donna ammalata di emorragie.

E’ un modo semplice, popolare, di vivere la fede.

Che arrischia di diventare  superstizione se non viene sostenuto da una fede vera, ma che proprio perché è descritto dai vangeli ed è stato accettato da Gesù ha diritto di cittadinanza tra le espressioni religiose di oggi.

Tra l’altro il catechismo della Chiesa universale (n. 1504) mette in relazione  questi gesti materiali (il fango del cieco nato, il toccare il lebbroso, l’essere toccato dalla folla o dagli ammalati) con i sacramenti che hanno una parte visibile, udibile, tangibile.

Come l’amore tra le persone ha bisogno anche di segni esteriori, così la fede ne ha bisogno.

Nella seconda parte del brano  Gesù entra in contrasto con gli scribi ed i farisei venuti da Gerusalemme per tenere sotto controllo questo maestro così strano, così seguito e diventato ormai famoso.

Il motivo del contendere gira attorno al rispetto delle regole e delle tradizioni.

Si nota che Marco deve informare i suoi lettori che sono di cultura e tradizioni diverse a proposito delle abitudini degli ebrei (3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame )
I farisei sono legati ad una osservanza rigida ma solo esteriore.

Gesù  avverte che questo modo di obbedire alla legge di Dio è inutile e vuoto.

“23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!

27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.” (Mt,23,23-28)

“37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo.” (Lc.11,37-41)

Questi rimproveri vengono riassunti dalla citazione di Isaia:

Questo popolo mi onora con le labbra,

ma il suo cuore è lontano da me.

7 Invano essi mi rendono culto,

insegnando dottrine che sono precetti di uomini. (Is. 29,13)

E il problema grosso che viene proposto è proprio quello dell’esteriorità.

Del far consistere la fede in atti esteriori che non coincidono e non coinvolgono il cuore.

Ma Dio guarda il cuore, lo aveva già detto  Samuele nella scelta di Davide: “ Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore»” 1 Samuele 16,7

Ed è nel cuore che si gioca la vera battaglia

“18 Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 19 Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 20 Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo”. (Mt. 15,18-20)

Una prova concreta che Gesù  porta per rafforzare la sua tesi  che  sapendo applicare le leggi si possono fare le cose più nefaste è quella del Korban, termine ebraico per  indicare un’offerta o una consacrazione per voto dei propri beni a Dio. Chiunque  compiva tale atto era tenuto in coscienza a mantenerlo perché la cosa promessa  diventava sacra e inviolabile.

Fare un’offerta al tempio era cosa ben più visibile che aiutare i genitori. Ecco allora che chi non aveva  a cuore il bene ma l’utile; chi non cercava la verità e la misericordia, ma solo un po’ di pubblicità,  preferiva il Korban.

 Ma Gesù ricorda anche altri abusi sapendo maneggiare le legge, come dice bene il Manzoni “perché, vedete, a saper ben   maneggiare le gride, nessuno è reo, e nessuno è innocente.” (cap. 3° dei PROMESSI SPOSI)

Lo aveva anche detto nella sua polemica con i dottori della legge: “16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.” (Mt. 23,16-22)

Questo perché chi sapeva ben manovrare i giuramenti poteva imbrogliare chi era uno sprovveduto.

Noi ci troviamo spesso nella possibilità di fare altrettanto.

La stella polare deve essere sempre la Verità e la sostanze delle cose.

Il resto conta poco.
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Marco 7,14-37

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». 16 ... 17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo».

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28 Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli». 29 Allora le disse: «Per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia».

30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Si continua a ragionare su ciò che rende l’uomo “impuro”.

Il concetto di “purezza” ha poco a che fare con quello che riguarda l’uso appropriato della sessualità, ma piuttosto ciò che concerne “il rapporto con Dio”.

Puro è chi può entrare in rapporto con Dio nella pace; impuro chi ne è escluso.

Per gli antichi, per gli ebrei, e anche per molti contemporanei erano e sono le cose esteriori che determinano la “purezza”. 

Per gli ebrei i cibi, i luoghi, le persone che si frequentavano.

Per noi  le scelte politiche, economiche, culturali.

Se uno vota Bertinotti o la Santanchè è un lazzarone.

Se uno non è in sintonia con la moda del momento è da evitarsi.

Gesù enuncia un principio rivoluzionario, e non solo per allora.

Come aveva detto che non sono i luoghi che fanno la preghiera, né sono le parole che la rendono accetta a Dio, così anche per quanto riguarda i comportamento. 

E’ il cuore che determina la qualità delle azioni.

(anche se Gesù, nel contesto del suo insegnamento non dà a nessuno il diritto di Mangiare dell’albero del bene e del male” e perciò di essere lui il criterio del bene e del male).

C’è un bene oggettivo e c’è un male oggettivo (ad es.: il giudizio di Mt. 25).

Ma tutto ciò è mediato dalla coscienza, cioè dal cuore.

E’ dal cuore che tutto viene e che tutto ritorna.

E’ nel cuore che occorre scavare per scoprire la nostra improbabile santità ed il nostro probabile peccato.

Come diceva la mamma di Padre Smit: “Ricordati, figlio, che tu nell’anima degli altri non ci sei mai entrato e non ci puoi entrare e per quanto è dato a te di sapere tu sei il peggiore dei peccatori” 

E’ interessante notare come Gesù, con queste parole autenticamente rivoluzionarie, va oltre a tutte le proibizioni che riguardano i cibi,   dichiarandoli tutti “puri”, e cioè incapaci di  velare il rapporto creatura – Creatore.

Particolare secondario ma da notare: la lista comprende 12 nomi. Non è un caso. Marco intende dire che ogni peccato  va visto da questa angolatura.

La lista dei peccati è interessante anche perché ci dice da quali colpe tenersi più lontani.

Fornicazioni = 
uso della prostituzione

Furti = 

Omicidi = 

Adulteri = 

Cupidigie =  

attaccamento al denaro

Malvagità = 

desiderare il male per gfli altri e per se

Inganno = 

approfittare della ingenuità altrui

Impudicizia = 

uso scorretto della sessualità

Invidia =

Calunnia = 

Superbia = 

Stoltezza = 

non saper distinguere il bene dal male

San Paolo, riflettendo su queste cose, dice addirittura di più: che ci sono persone che sembrano moto pie, molto devote, e per le quali  il digiuno, o l’astinenza da questo o quel cibo diventa non una virtù, ma un vero e proprio peccato di presunzione o di superbia.

Colossesi 2,16 – 3,4

16 Nessuno dunque vi condanni più a causa di quello che mangiate e bevete, o perché non osservate certi giorni di festa, di sabato o di luna nuova. 

17 Tutte queste cose sono soltanto un'ombra di quella realtà che doveva venire: che è Cristo. 18 Non lasciatevi condannare da gente fanatica che si umilia per adorare gli angeli, corre dietro alle visioni e si gonfia di stupido orgoglio nella sua debole mente. 19 Questa gente non rimane unita al capo, cioè a Cristo. Mentre è Cristo che tiene unito e compatto tutto il corpo per mezzo delle giunture e dei legami, e gli dà nutrimento e lo fa crescere, così come Dio vuole. 

20 Voi siete morti con Cristo e siete stati liberati dagli spiriti che dominano il mondo. Allora, perché vivete come se la vostra vita dipendesse ancora da certe regole imposte da questo mondo? 21 Perché vi lasciate dire: “Questo non si può prendere; quello non si può mangiare; queste cose non si possono toccare”?

22 In realtà sono tutte cose che scompaiono dopo essere state usate. Quelle sono regole e idee puramente umane. 23 Possono sembrare questioni serie e sapienti perché trattano di religione personale, di umiltà o di severità verso il corpo. In realtà non servono a niente. Anzi, servono soltanto a nutrire la nostra superbia.

1 Se voi siete risuscitati insieme con Cristo, cercate le cose del cielo, dove Cristo regna accanto a Dio. 2 Pensate alle cose del cielo e non a quelle di questo mondo. 3 Perché voi siete già come morti: la vostra vera vita è nascosta con Cristo in Dio. 4 E quando Cristo, che è la vostra vita, sarà visibile a tutti, allora si vedrà anche la vostra gloria, insieme con la sua.

Tutto ciò restituisce l’uomo ad una autentica libertà, che non è tanto un diritto, quanto un dovere. Il dovere di discernere ciò che è giusto, vero e dignitoso.

24 – 30

In questa sezione Gesù entra in territorio pagano. 

E’ la dimostrazione pratica  del principio di libertà che era appena stato enunciato a proposito dei tabù e delle divisioni tracciate  in nome del puro dell’impuro.

Se ilo cuore è lo spazio  decisivo dell’autentico rapporto con Dio, anche una donna pagana, considerata impura dalla mentalità giudaica, può partecipare alle primizie della salvezza.

Dunque Gesù cerca la solitudine ma non gli è dato di averla, come abbiamo già visto.

Chi viene per prima è una donna pagana, di origine greca. Ha una ragazza “posseduta da uno spirito immondo”. Non ci interessa sapere di che malattia si tratti. E’ una donna che soffre perché la figlia che ama sta male.

Ma è una pagana. Una esclusa dalla misericordia e dall’alleanza.

Gesù le risponde in maniera molto dura.

Anche se Marco addolcisce il discorso introducendo un “prima” e un diminutivo ”cagnolini” la cosa era dura da digerire proprio per i lettori di Marco, che erano tutti di origine greco/romana, dunque, pagani.

Ma nell’economia del Vangelo questa donna ha un ruolo non di poco conto: è l’avanguardia di coloro che crederanno in Gesù pur provenendo da popoli che nell’antica alleanza erano esclusi.

E dimostra che i  convertiti non sono secondi a nessuno, quando lo sono.

Innanzitutto chiama “signore” Kyrie,  Gesù, il titolo con cui sarà chiamato dopo la risurrezione. Il titolo di Gesù “per eccellenza”.

Più degli ebrei i pagani convertiti riconosceranno questo titolo che era esclusivo di Dio, di Jahvè,  al figlio di Maria. 

Ma quello che colpisce è l’umiltà della donna che non pretende, non rivendica dignità o rispetto, chiede di essere considerata come un “cagnolino”  (gli ebrei davano del “cane” a tutti i pagani), ed accetta le “briciole”.

Marco ancora una volta descrive l’atteggiamento giusto davanti a Dio.

E Gesù riconosce che  è proprio così e che  questa donna, che ha questi sentimenti e che pronuncia queste parole, merita di ricevere i doni di Dio.

31-37

Un altro gesto significativo in territorio pagano. La circostanza geografica viene evidenziata dall'evangelista perché per scendere verso il lago di Tiberiade Gesù percorre una strada assurda: come se uno che da Firenze volesse andare a Roma e passasse per Bologna.

Gesù si aggira in territorio pagano in coerenza con quello che ha detto sui cibi e a quello che ha fatto con la donna greca.

Tutto ciò in coerenza con quanto promesso: “verranno da oriente e da occidente e sederanno alla mensa del regno, voi, invece, sarete lasciati fuori”  (Matteo 8, 11)

Il miracolo del sordomuto corrisponde alle profezie (  muti parleranno ..) e indica la volontà di Gesù di  abolire definitivamente il mondo degli esclusi, perché tutti sono chiamati alla salvezza.

Diversamente da altri miracoli, compiuti solo con una parola, in questo caso Gesù usa dei gesti e dei segni.

Tocca gli orecchi con le sue mani; mette un po’ di saliva  sulla lingua,  e poi “emise un sospiro” e cioè: mandò il suo Spirito.

Ci troviamo davanti ad una “regola sacramentale” che è fatta di segni esteriori, visibili, ma soprattutto della effusione dello Spirito che viene solo dall’alto.

Ma interessante è la parola “EFFATA’” che ancora oggi viene usata nel rito del Battesimo.

Apriti a che cosa?

Per capirlo occorre che ci chiediamo a che cosa l’uomo si era chiuso. Chiuso al rapporto con Dio, volendo essere il dio di se stesso, colui che determina il bene ed il male a suo piacimento.

Chiusura al prossimo, non considerato più un fratello da amare ma un nemico con cui competere e da vincere, un ostacolo nella propria realizzazione o uno strumento da realizzare con lo stesso fine.

Chiusura alla vita non immaginata più come una opportunità da cogliere per crescere nell’amore, ma come un limone da spremere fino all’ultima goccia e poi buttare.

Una chiusura verso l’eterno, l’infinito, il soprannaturale e cioè tutto ciò che rendendo relativo il presente ne da i contorni veri, le proporzioni reali, e impedisce di scambiare per assoluto ciò che è solo precario e provvisorio. 

Più raccomandava il silenzio, più gli altri parlavano.

Più si raccomanda di parlare, più si tace.

Perché?

“Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!”

Come è strano sentire questa affermazione qualche giorno dopo la celebrazione della Pasqua, qualche giorno dopo il Venerdì santo.

Se ha fatto bene ogni cosa, perché il trattamento che ha ricevuto?

“se ho risposto male, dimostrami il male che ho risposto, ma se ho risposto bene, perché mi percuoti?”, chiederà Gesù alla guardia che lo ha schiaffeggiato.

Agli apostoli che stavano per abbandonarlo ha chiesto “mentre siete stati con me vi è forse mancato qualcosa?”.

Ed essi risposero: nulla, Signore.

Sulla croce ha detto: “tutto è compiuto”.

Eppure era stato crocifisso.
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Marco 8,1-26

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano». 4 Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». 5 E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò.

10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

11 Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12 Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». 13 E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda.

14 Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. 15 Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 16 E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». 17 Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 18 Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19 quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20 «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21 E disse loro: «Non capite ancora?».

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano». 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. 26 E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

Poiché abbiamo letto poco tempo fa  un altro racconto di moltiplicazione di pani e di pesci (Mc. 6,34-44) è lecito domandarsi se si sia trattato di due episodi distinti o se non si tratti di un unico fatto raccontato due volte.

L’evangelista Marco  ha la convinzione che si tratti di due fatti distinti, infatti mette in bocca di Gesù queste parole: “quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette».” (Mc. 8,19-20)

D’altra parte se si confrontano i due racconti si vedono che somiglianze sono  molto evidenti: 

tutto parte dalla compassione di Gesù per la folla; 

segue un dialogo con i discepoli sul come e sul chi debba provvedere;  

a moltiplicazione raccontata in modo che si pensi immediatamente alla celebrazione eucaristica; 

la raccolta degli avanzi; 

infine  il resoconto sul numero dei presenti.

Si pensa perciò che verosimilmente si tratti di un unico episodio raccontato due volte perché il primo racconto sarebbe di provenienza  palestinese e riporterebbe la tradizione  giudeo Cristiana;  il secondo sarebbe di provenienza ellenistico/cristiana.

Questo lo si desumerebbe da  alcuni particolari: 

Le “sette ceste” di  avanzi, memoria della struttura della prima comunità ellenistica (cfr.: i 7 diaconi); la sottolineatura a proposito di coloro che “sono venuti da lontano”, formula con la quale nella chiesa primitiva si designavano i convertiti;  il termine “eucarestein”, per dire “rese grazie” come si usava  nella Chiesa di Antiochia.

Questo modo di scrivere ci dice anche la libertà dell’evangelista da una parte e la sua fedeltà, dall’altra, a quanto aveva ricevuto. Incurante di  tutto egli propone le tradizioni di cui è venuto a conoscenza come esse gli sono state raccontate.

Motivo in più, non in meno, di credibilità

Sul significato eucaristico del brano non torniamo perché lo abbiamo già evidenziato quando abbiamo letto il testo precedente.

11-13

Dopo essere stato così generoso in tutti i sensi, dopo aver dato un segno così grande a coloro “venuti da lontano”, Gesù nega un qualsiasi segno ai farisei che glielo chiedono esplicitamente.

Perché?

Perché  questa categoria di persone non è venuta da lontano per ascoltarlo e per capirlo, ma per metterlo alla prova, per giudicarlo, per chiedergli conto delle sue azioni e della sua missione.

Sono gente dal cuore indurito, e appartengono alla categoria di chi “anche  se un morto risorgesse” non si sarebbero convertiti (cosa che accadde puntualmente con la risurrezione di Lazzaro).

I farisei chiedono un segno incontrovertibile, o almeno, incontrovertibile secondo i loro schemi e le loro visioni.

Non accettano che ci sia “abbastanza luce per credere ed abbastanza buio per dubitare”. Alla fine assomigliano a coloro che vorrebbero (e noi siamo tra costoro) che Dio si rivelasse in maniera così evidente  e strabiliante che a nessuno fosse possibile  discutere su di lui.

Ma Dio ha voluto, si è imposto di rispettare la libertà dell’uomo, non solo non impedendogli di far del male, ma anche nel non costringerlo a credere.

Del resto “segni” per chi li cerca e li vuol vedere non mancano.

Ma sono i segni che “lui” ha voluto darci, non quelli che “noi” pretenderemmo

14-21

Innanzitutto cerchiamo di capirci qualcosa perché il testo, così com’è scritto sarà certamente facile per chi viene dalla tradizione orientale, non per noi che della logica abbiamo fatto una religione.

Sono in barca.

E’ appena avvenuto il miracolo della moltiplicazione dei pani.

Ma loro non se ne sono riforniti, ne hanno uno solo.

Si troverebbero, dunque, nel bisogno (tanti uomini, poco pane)

La discussione si incentra attorno al “lievito dei farisei e a quello di Erode”.

In altre parole , usando un esempio sfruttato anche in politica,  è come se ci fossero due forni e due fornai: da chi intendono rifornirsi i suoi discepoli? Da quello dei farisei (preoccupati del loro potere religioso e delle formalità esteriori più che dalla sostanza della legge divina) o da quello dei sostenitori di Erode( preoccupati solo del potere politico e dei suoi equilibri) ?

O avendo capito chi è Gesù e che cosa è in grado di fare (lo hanno visto all’opera addirittura due volte – secondo la lettera del Vangelo -) si fidano di lui?

Hanno il cuore indurito come gli altri oppure  il loro cuore è di carne e libero per accogliere Gesù, il suo messaggio, la sua proposta ed i suoi doni?

Sembra che Gesù usi i percorsi sull’acqua per  istruire i suoi discepoli, confortarli o metterli in difficoltà (tempesta sedata, lui che cammina sulle acque e ora il suo richiamo).

22 –26

Il miracolo che segue è raccontato in modo da concludere la sezione precedente e da introdurre la successiva.

Si tratta della guarigione di un  cieco.

Ma Gesù ha appena detto ai suoi apostoli: “”avete occhi e  non vedete, avete orecchi e non udite”.

Dunque è chiara la lezione: io sono venuto per aprire gli occhi di chi è cieco. O meglio di chi sa di essere cieco e vorrebbe con tutto il cuore vedere, ma se uno non ci tiene a vedere, non c’è niente da fare.

La guarigione, però, non avviene tutta d’un colpo.

Gesù ha bisogno di due interventi perché il cieco veda.

Esattamente come avverrà per gli apostoli che cominceranno di lì a poco il loro cammino di illuminazione. Cominceranno cioè a riconoscere Gesù per quello che è, cosa che finora non è avvenuta, date le loro tante incertezze, i loro tanti dubbi

Il cieco, allora, è un simbolo della fatica con cui anche i più intimi di Gesù si apriranno a riconoscerlo.

Marco 8,27-30

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28 Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29 Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

La vicenda di Gesù è arrivata a una svolta decisiva e critica. Sta per concludersi definitivamente l'attività in Galilea, nelle cittadine attorno al lago, mentre all'orizzonte si profila in forma sempre più precisa la prospettiva della fine tragica. I sospetti e le opposizioni. dei maggiorenti della capitale, Gerusalemme, vanno concretandosi in un complotto che ha lo scopo di sopprimere in modo esemplare il rabbi della Galilea. Gesù, già messo sull'avviso dalla fine violenta di Giovanni il Battista, si muove con maggior cautela, ma nello stesso tempo con più determinazione verso il suo obiettivo. Egli punta decisamente a qualificare il gruppo dei discepoli coinvolgendoli nel suo progetto, che ora va esponendo in termini precisi ed essenziali.

In questo contesto spirituale, e geografico (Cesarea di Filippo, per distinguerla dall’altra Cesarea che era situata in riva al mediterraneo ed era la capitale amministrativa della provincia di giudea, fatta costruire  da Erode Filippo nei primi anni dell’era cristiana  al confine settentrionale della Palestina) Gesù, ormai decisamente orientato verso il compimento della sua missione,  vuol aiutare i suoi apostoli a dare una risposta alla domanda che essi stessi si erano posti fin dall’inizio: “Chi è costui al quale  perfino il vento ed il mare obbediscono?”

Prima Gesù permette loro di dire che cosa pensi la gente di lui.

E’ evidente che  da sempre la gente pensa le cose più diverse di tutti, di Gesù compreso.

Anche oggi se si facesse un sondaggio ne sentiremmo di tutti i colori: un maestro, un martire, un rivoluzionario, un illuso,  un fesso….

Oggi, come allora, molti si fermano al “secondo me” e non vanno più in là.

Oggi soprattutto, perché l’uomo contemporaneo si è talmente convinto di essere il centro del creato, e questo non come “umanità” ma come singolo individuo, che quello che ciascuno è vero, è vero tout court.

C’è poca ricerca, poco sforzo di andare oltre la prima impressione per capire davvero la realtà ed accoglierla per quello che essa è.

Ma Gesù è interessato a conoscere come si pongono i suoi amici nei suoi confronti: “Ma voi, chi dite che io sia?”

E qui Gesù si rivela non solo un grande maestro, ma anche un grande conoscitore del cuore umano, sempre pronto a mettere gli altri in gioco, evitando di scoprirsi e di schierarsi.

La stessa cosa il Signore la fa continuamente ed anche questa sera.

Non diamo per scontata la risposta.

La risposta  a questa domanda assomiglia alla quotazione in borsa di un titolo. Un giorno può essere alle stelle ed un altro può precipitare alle stalle.

Dunque ci viene chiesto: oggi chi è Gesù Cristo per te?

La risposta di Pietro, a nome del collegio apostolico, è chiara: tu sei  il Cristo. Il messia. 

Questo titolo compare già nel primo versetto del Vangelo, e comparirà al momento del processo, quando il sommo sacerdote chiederà: “Ma sei  tu il Messia, il Figlio di Dio benedetto?”

Per gli ebrei questo nome  era un programma: il messia sarebbe stato colui che avrebbe compiuto le promesse, realizzato il regno di Dio, ridato la libertà al popolo eletto, inaugurato un’epoca di amore, di giustizia e di pace.

E’ come se Pietro avesse detto: ci siamo, non abbiamo più nulla da attendere, nulla da desiderare.

Dall’inizio fino a qui il vangelo tendeva a questa risposta, a questo riconoscimento.

Da qui in vanti descriverà come la “messianicità” di Gesù è del tutto diversa da come se l’attendevano gli uomini di allora e quelli di oggi.

Un Messia che vince non vincendo, ma dando la vita.

Per questo il Signore ordina il silenzio.
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Marco 8,31-38

31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Abbiamo detto che  il riconoscimento di Pietro della Messianicità di Gesù è il passaggio decisivo che divide in due il Vangelo secondo Marco: dall’inizio a qui tutto è orientato dalla domanda ed alla risposta di “Chi è costui?”; d’ora in poi tutto sarà orientato al compimento di questa Messianicità.

Gesù chiama se stesso “figlio dell’uomo” non solo e non soprattutto perché è l’uomo Gesù, oltre che il Figlio di Dio, ma perché nel libro di Daniele il “figlio dell’uomo”  si contrapponeva alle potenze politiche imperanti rappresentate dalle 4 bestie che rappresentavano il potere politico-economico–sociale, che “il figlio dell’uomo” vince.

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo 3 e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 4 La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo.

5 Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne».

6 Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio…..

….13 Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui,

14 che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. (Daniele 7,2-6.13-14)

Perciò già la reminiscenza biblica, molto nota ai contemporanei situa l’annuncio della morte in questa lotta, di cui parla la sequenza pasquale:

Si affrontarono Morte e Vita in un prodigioso duello. 

Il Signore della vita era morto; ora è vivo e trionfa.

 Con la vittoria finale del figlio dell’uomo

Questo è uno dei tre annunci della Passione e morte 

gli altri sono:

9,31-32:

31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.

10,32-43:

32 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: 33 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».

Gesù doveva per forza morire sulla croce o comunque soffrendo ed essendo rifiutato?

Se ascoltiamo ciò che disse ai due discepoli di Emmaus: “«Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?»” , sì.

Ma perché?

Non poteva il Padre condonare il debito che l’umanità aveva contratto con lui?

Certamente, se l’umanità avesse accettato il condono.

Ma a me sembra chiarificatrice ciò che dicono i vignaioli nella parabola della vigna data in consegna:

“C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. ” (Mt. 21,33-38)

Se l’umanità, sobillata da satana, l’avversario, non avesse pensato che questa poteva essere “l’ultima spallata” con la quale cacciare fuori Dio dalla storia (pensiamo alle precedenti: il peccato originale; prima del diluvio; Babele…) Gesù avrebbe potuto salvarci senza salire sulla croce. 

Ma il Padre sapeva che così non sarebbe stato.

E per rispettare la libertà dell’uomo non ha esitato a sacrificare il figlio

Nell’annunciare quanto gli succederà  Gesù si inserisce nella tradizione ebraica che conosceva il Servo sofferente ma destinato alla vittoria

Isaia 53

3 Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

11 Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà la loro iniquità.

12 Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha consegnato se stesso alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i peccatori.

E il giusto perseguitato:

Sapienza 2,12-16

2 Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo

ed è contrario alle nostre azioni;

ci rimprovera le trasgressioni della legge

e ci rinfaccia le mancanze

contro l'educazione da noi ricevuta.

13 Proclama di possedere la conoscenza di Dio

e si dichiara figlio del Signore.

14 È diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti;

ci è insopportabile solo al vederlo,

15 perché la sua vita è diversa da quella degli altri,

e del tutto diverse sono le sue strade.

16 Moneta falsa siam da lui considerati,

schiva le nostre abitudini come immondezze.

Proclama beata la fine dei giusti

e si vanta di aver Dio per padre.

Nell’annuncio della sofferenza e della morte è però presente anche quello della risurrezione, della vittoria di Dio.

Come sempre la scrittura descrive le due facce della medaglia.

Ci prospetta la sofferenza e la morte, ma ci annuncia anche la risurrezione.

La reazione di Pietro che non accetta questa prospettiva, è, secondo il commentatore, motivata dalla paura di essere coinvolti nella vicenda di dolore.

Pietro rappresenterebbe la prima Comunità Cristiana, che non solo intravede, ma ha già sperimentato in parte la persecuzione, e su cui incombono nuvole ancor più minacciose, che non vorrebbe che le cose andassero così.

A mio avviso, però, il motivo è anche un altro: sia Pietro che la comunità che egli rappresenta e di cui è il portavoce non riesce ad accettare il Dio debole, perdente, che non si impone con tutta la sua forza.

Vorrebbe che “scendesse dalla croce, per fargliela vedere”; vorrebbe che la risurrezione non avvenisse durante la notte o alle prime luci dell’alba, ma in pieno giorno, e davanti al tempio, nel momento della massima affluenza.

Questi sono anche i nostri desideri.

Lo sono sempre stati e sempre lo saranno.

Le scelte di Dio non sono le nostre. Noi “pensiamo” secondo gli uomini, e non secondo Dio

Ed è esattamente quello di cui Gesù rimprovera Pietro.

Vengono alla mente le parole di Isaia:

55,8-9

8 Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri,

le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore.

9 Quanto il cielo sovrasta la terra,

tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,

i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Pensare secondo gli uomini, in un’avventura che ha Dio per protagonista, è buttare tutto all’aria e far si che i conti non tornino.

Allora Gesù passa dal parlare  di se a far scuola ai suoi discepoli: 

“se qualcuno vuol venire dietro di me”

Non imposizione, ma  proposta. Non un fatto di massa, ma un a decisione persone, singolare, che coinvolge il singolo nella sua individualità

Non presenta un programma, un progetto, un obiettivo.

Indica una condizione: seguire il maestro

Non si firma un contratto, non si accettano regole non si accamperanno diritti. Dove andrà lui, andrà anche colui che lo segui

“rinneghi se stesso”

Nel senso sopra accennato: non continui più a pensare secondo gli uomini, ma, convertendosi, cominci a pensare secondo Dio.

Perciò non si tratta di rinnegare la propria vita (è venuto perché l’abbiamo ed in abbondanza), ma  il modo sbagliato di intenderla, quel modo che il peccato originale ha diffuso al punto di pensare che sia naturale fare il male e innaturale fare il bene.

“prenda la sua croce e mi segua”.

Prendere la propria croce vuol dire non subirla, ma portarla dandole un senso. Il senso di cui parla San Paolo dove dice: “ Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. ” (colossesi 1, 24)

“chi vorrà salvare  la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo la salverà”.

Questa non è una sentenza moralistica.

Questo è il frutto delle lunghe attente, intelligenti, rigorose osservazioni di Gesù a proposito del vivere.

Non è che le cose “debbano andare così“, ma di fatto “vanno “ così.

“Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde l’anima?”.

La parola anima ha due significati: uno tradizionale che è il salvarsi l’anima per la vita eterna, e perciò non finire dannati per sempre.

E uno più ampio: salvare la vita terrena prima e quella eterna poi.

Esempi: ha senso “perdere” la vita per accumulare più denaro di quello che si possa spendere o di cui i figli possano avere veramente bisogno?

Ha senso usare tanto tempo per il proprio aspetto esteriore se sappiamo che la sua capacità di rendere felice la nostra esistenza è assai limitata?

Ha senso sacrificare tutto per una carriera che comunque si concluderà e ad ogni avanzamento ci saranno prevalentemente fatiche e responsabilità nuove?

“chi si vergognerà di me e delle mie parole … anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui…”

Vergognarsi significa ritenere il pensiero del mondo più importante e più rispettabile di quello di Cristo

Vuol dire  dare più importanza alla moda del momento, alla voce del più forte, a ciò che è “culturalmente, sociologicamente, politicamente corretto” rispetto a ciò che dice ed insegna nostro Signore.
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Marco 9,2-29

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 12 Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26 E gridando e scotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Questa parte  centrale del Vangelo secondo Marco è un concentrato di fatti e di discorsi tutti importanti: il riconoscimento di Pietro, l’annuncio della morte in croce, ed ora la trasfigurazione.

Trasfigurazione che  richiama fortemente  il Battesimo di Gesù, quando il Padre presentò il Figlio, dopo che il Figlio, con in battesimo, aveva accettato il progetto del Padre su di lui: “9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10 E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11 E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».” (Mc. 1-9-11)

Il brano è la descrizione di un fatto veramente accaduto, ma questa descrizione è piena di allusioni no casuali, ma volutamente raccontate dall’evangelista così.

Pietro, Giacomo e Giovanni: i tre che saranno presenti anche nell’orto degli ulivi e seppur mezzo addormentati saranno testimoni  del momento di “massima umanità”  di Gesù, sono chiamati ad essere testimoni del “massimo di divinità”. 

Viene in mente il bigliettino che Papa Giovanni Paolo 1° ricevette da un cardinale nel momento in cui fu chiaro che era stato eletto sommo Pontefice: “Se Dio da un peso da anche la forza per portarlo”. I 33 giorni del suo pontificato furono splendidi. Rimangono una pagina  “francescana” del papato. Dio è  stato fedele con  Albino Luciani.

Il monte alto, il Tabor, è luogo  religioso per antonomasia. Questo non solo nella tradizione ebraica, ma anche nella sensibilità di tutti i popoli, che sui monti costruivano templi o edicole sacre alle divinità.

E’ “alto ed appartato”: perché i luoghi hanno a che fare con l’esperienza religiosa.  Se è vero che si può pregare in mezzo ad una folla rumorosa, e che la prima e più vera cella monastica è il nostro cuore, è anche vero che i luoghi non sono ininfluenti. Aiutano.

Il trasfigurarsi può essere letto come “svelarsi”. 

L’umanità fa velo alla divinità. La nasconde, e questo è logico e necessario, visto che vedere Dio faccia a faccia è impossibile per l’uomo.

Ricordiamo  la richiesta di Mosè:

“18 Gli disse: «Mostrami la tua Gloria!».

19 Rispose: «Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia». 20 Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». 21 Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: 22 quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. 23 Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere».” (Esodo 33,18-23)

E san Paolo  ci annuncia che un giorno lo vedremo faccia a faccia: “12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.” (1 Cor. 13,12)

Le vesti diventano  bianchissime e splendenti.  

Le ritroveremo queste vesti luminose

Matteo (28,3) dice che l’angelo  aveva un vestito candido come la neve; Marco (16,5) dirà che  aveva una veste bianca; Luca parla (24,4) di vesti sfolgoranti.

E’ una chiara allusione alla risurrezione, o un suo simbolico anticipo.

Elia e Mosè sono i rappresentanti dell’AT. Mosè rappresenta la legge, Elia la profezia, che sono i due pilastri su cui il VT è costruito.

Sono qui per dire: il promesso, l’atteso è alfine giunto.

L manifestazione divina provoca negli apostoli presenti e soprattutto in Pietro un grande spavento. Questo è ancora il tempo del “timore“, verrà il tempo dell’Amore e della contemplazione estatica e gioiosa.

Lo spavento non impedisce però a Pietro di fare una proposta  incoerente: vorrebbe fissare l’esperienza, fermarla, trasformarla da momento di grazia in realtà stabile. Ma l’evangelista annota che “non sapeva  cosa diceva”.

Questo è il tempo della lotta.

Viviamo in una  valle di lacrime, nella quale ci è dato qualche barlume di luce e di gioia, perché non ci smarriamo lungo la vita. Non è il tempo del riposo. 

Ed ecco che il Padre stesso interviene e rinnova la sua presentazione del Figlio.

La nube, infatti, è sempre stata nell’AT il segno della presenza divina.

 Rispetto a ciò che ha detto nel Battesimo c’è un’aggiunta: “ascoltatelo”

S. Giovanni della Croce

Il motivo principale per cui, nell'antica Legge, era lecito interrogare Dio, ed era giusto che i sacerdoti e i profeti desiderassero visioni e rivelazioni divine, è che la fede non era ancora fondata e la legge evangelica non ancora stabilita. Era quindi necessario che si interrogasse Dio e che Dio rispondesse con parole o con visioni e rivelazioni, con figure e simboli o con altri mezzi d'espressione. Egli infatti rispondeva, parlava o rivelava misteri della nostra fede, o verità che ad essa si riferivano o ad essa conducevano.

Ma ora che la fede è basata in Cristo e la legge evangelica è stabilita in quest'era di grazia, non è più necessario consultare Dio, né che egli parli o risponda come allora. Infatti donandoci il Figlio suo, ch'è la sua unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in una sola volta e non ha più nulla da rivelare.

Questo è il senso genuino del testo in cui san Paolo vuole indurre gli Ebrei a lasciare gli antichi modi di trattare con Dio secondo la legge mosaica, e a fissare lo sguardo solamente in Cristo: « Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb. 1.1 1). Con queste parole l'Apostolo vuol far capire che Dio è diventato in un certo senso muto, non avendo più nulla da dire, perché quello che un giorno diceva parzialmente per mezzo dei profeti, l'ha detto ora pienamente dandoci tutto nel Figlio suo.

Perciò chi volesse ancora interrogare il Signore e chiedergli visioni o rivelazioni, non solo commetterebbe una stoltezza, ma offenderebbe Dio, perché non fissa il suo sguardo unicamente in Cristo e va cercando cose diverse e novità. Dio infatti potrebbe rispondergli: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo » (Mc. 9,7). Se ti ho già detto tutto nella mia Parola ch'è il mio Figlio e non ho altro da rivelare, come posso risponderti o rivelarti qualche altra cosa? Fissa lo sguardo in lui solo; in lui ti ho detto e rivelato tutto e vi troverai anche più di quanto chiedi e desideri. Dal giorno in cui sul Tabor sono disceso con il mio Spirito su di lui e ho proclamato: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo»  ho posto fine ai miei antichi modi di insegnare e rispondere e ho affidato tutto a lui. Ascoltatelo, perché ormai non ho più argomenti di fede da rivelare, né verità da manifestare. Se prima ho parlato, era unicamente per promettere il Cristo e se gli uomini mi hanno interrogato, era solo nella ricerca e nell'attesa di lui, nel quale avrebbero trovato ogni bene, come ora attesta tutto l'insegnamento degli evangelisti e degli apostoli.

Subito dopo Gesù comanda, per l’ennesima volta, il silenzio.

E ormai ne conosciamo bene il  perché.

Potranno, anzi, dovranno parlarne nel momento in cui non sarà più possibile fraintendere ciò che è avvenuto e quale sia il percorso che un discepolo  deve fare alla sequela del maestro.

Ma ripete l’annuncio della risurrezione.

Il Vangelo nota  che per gli apostoli “la risurrezione dai morti” rimane un mistero. 

Un mistero a cui si arrenderanno perché dovranno arrendersi.

Segue uno amichevole conversazione tra Gesù e gli apostoli.

Che domandano a Gesù  di Elia.

La  convinzione che  Elia sarebbe tornato per preparare l’arrivo del messia ed inaugurare con lui i tempi nuovi,  trova nella cena pasquale ebraica, nella quale una sedia rimaneva vuota perché se Elia fosse tornato vi si sarebbe potuto sedere, una sicura testimonianza e nelle parole del profeta minore Malachia un annuncio solenne: 

23 Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga

il giorno grande e terribile del Signore,

24 perché converta il cuore dei padri verso i figli

e il cuore dei figli verso i padri;

così che io venendo non colpisca

il paese con lo sterminio. (Malachia 3,23-24)
Gesù dice che Elia è già venuto ed allude qui a Giovanni il Battista, mente lo dice esplicitamente nel Vangelo secondo Matteo 

Mat 11,14 

E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire.

Mat 17,12 

Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Il miracolo  del ragazzo posseduto da uno spirito muto.

Come abbiamo già detto non possiamo capire se si trattasse di una possessione demoniaca o di una malattia. Ma per gli antichi il male aveva sempre a che fare con satana.

Gli apostoli, che pure in altre circostanze  avevano avuto successo:

“12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.” (Mc.6,12)

Questa volta falliscono e Gesù s’arrabbia.

Alla fine svelerà il segreto del fallimento: deficit di preghiera.

Nel Vangelo secondo Matteo si dice che “21 Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno». (Mt.17,21)”

Barzelletta del prete di montagna che detestava il vescovo.

E’ vero che tutti i demoni si scacciano con la preghiera e con il digiuno?

Se si persevera sì.

Ma il testo contiene anche altre indicazioni interessanti.

«Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 

Riaffermazione di quanto detto più volte: ne basterebbe tanta quanto un granello di senape per trasportare le montagne.

Ma più interessante ancora è la risposta dell’uomo: “Credo, ma aiutami nella mia incredulità”

E’ esattamente quello che possiamo e dobbiamo dire tutti: 

Perché la nostra è una fede piena di dubbi, di incertezze, di contraddizioni.

La nostra è una aspirazione a credere più che un credere vero e proprio.

Noi diciamo di credere e poi con la vita dimostriamo il contrario.

Insomma siamo un pasticcio.

Ma Gesù non si ferma davanti a questo pasticcio.

Perché l’uomo con lui è stato sincero.

E con semplicità gli ha dichiarato la sua situazione.

A chi si presenta davanti a lui con semplicità ed umiltà Gesù non rifiuta niente

19^
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Marco 9, 30- 50

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.

33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti». 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:

37 «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

38 Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri». 39 Ma Gesù disse: «Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40 Chi non è contro di noi è per noi.

41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.

42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 ... 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46 ... 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri

33—37

Gesù sta per partire verso Gerusalemme, dove, come lui stesso informa i suoi apostoli, troverà la morte ma anche risorgerà.

E compi un giro solitario, quasi un ritiro spirituale . Perché?

Tentiamo di intuire le risposte.

1. Perché era passato poco tempo dalla decapitazione di Giovanni il Battista. Gesù non era un ingenuo né un masochista. Accetterà la morte quando  sarà necessario, ma non  è innamorato di essa e la teme.

2. Questo “ritiro” offre a Gesù l’opportunità di informare  per la seconda volta i suoi di come andranno a finire le cose.

Nella solitudine è più facile parlare e parlarsi.

Quando si è in pochi è possibile replicare, porre domande, ricevere risposte.

Gli apostoli non ne approfitteranno, ma Gesù offre a sé stesso e a loro questa possibilità.

3. Ci mettiamo anche un pizzico di “umanità”? Il desiderio, cioè,  di vedere per l’ultima volta con gli occhi terreni i luoghi dove Ha passato la sua infanzia e la sua giovinezza, dove era sepolto Giuseppe, dove aveva iniziato la sua missione pubblica?

Gesù parla della sua passione e morte con le parole con cui Isaia parla del “servo sofferente”:

Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha consegnato se stesso alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i peccatori. (Is. 53,12)

Gli apostoli, però, non approfittano dell’opportunità.

Sono bloccati dalla paura.

Hanno paura della verità, e cioè che la strada da percorrere sia quella della croce.

33—37

In ogni gruppo o comunità, religiosa o meno, uno dei problemi che emergono sempre e subito è quello delle “precedenze”.

Vale per i canonici di San Marco, come per l’ultimo ufficio  dell’ultimo comune o dell’ultima istituzione della terra.

Sorprende che mentre Gesù parla loro delle cose più grandi e gravi (Passione, morte, risurrezione) essi siano presi da minuzie: il primo tra una banda di straccioni in una provincia sperduta e senza  peso dell’impero?

No, non sorprende perché noi siamo uguali.

Eppure avevano davanti a se un maestro che  aveva vissuto tutta la sua vita, fino ad allora, scegliendo l’ultimo posto: Nazaret … Maria ….Betlemme … i pastori … 30 anni di silenzio … 

Eppure  da Adamo (che avrebbe voluto occupare il posto di Dio) in poi il desiderio di primeggiare aveva creato solo disastri.

Anche nella storia della Chiesa si studia che i motivi delle divisioni e degli scontri  siano stati di tipo dottrinale, ma in realtà con la dottrina avevano poco a che fare.

Oriente ed occidente (rottura con gli ortodossi)…. Nord e sud Europa (rottura con i protestanti)… le motivazioni furono principalmente di tipo  politico ed economico.

Gesù non perde la pazienza (come avrebbe potuto a avrebbe avuto diritto di fare), ma si siede e parla con gentilezza  indicando il bambino, che in quei tempi era privo di diritti, l’ultimo nella scala gerarchica, come il punto di riferimento e da questa regola: Chi vuol essere  il primo sia l’ultimo di tutti ed il servo di tutti.

Questa viene indicata come la strada per accogliere lui e il Padre.

Qui c’è poco da discutere.

C’è solo da  mettere in pratica.

38 –42

Questa sezione   sostanzialmente Gesù fa due discorsi.

Uno riguarda la gelosia  che non è estranea ad nessun ambiente e che  chiude il cuore anche a chi vive esperienze religiose forti, il secondo  riguarda le conseguenze di due atteggiamenti diversi: dare un bicchier d’acqua o provocare uno scandalo

La Gelosia.

Ad essere geloso è Giovanni, colui che sarà conosciuto come l’evangelista dell’Amore.

Nessuno ne è esentato.

Per il geloso non è rilevante il fatto in se(e uno che scaccia i demoni nel nome di Gesù sta certamente compiendo un’azione positiva), ma l’essere “dei nostri”

Gesù non prende nemmeno in considerazione questo aspetto, ma noi dobbiamo farlo.

Il bene è bene, e quando è bene va riconosciuto, chiunque sia a compierlo. Anzi non solo va riconosciuto ma va apprezzato e favorito.

A parole siamo tutti capaci di consentire. Nei fatti, però, non è così.

Specie  lì dove siamo più coinvolti emotivamente o in solido: per esempio la politica.  Per esempio nei rapporti umani più delicati (nuora/suocera  - vicini di casa—colleghi di lavoro ….)

Gesù dice che  “chi non è contro di noi è per noi”

Ma in altra occasione aveva detto “chi non è con me è contro di me” (Mt. 12,30)

Allora?

De, evidentemente  dai contesti. 

Nel primo caso c’è una persona che sta facendo una cosa buona. E’ la cosa buona che fa che la rende “per Gesù”

Nel secondo caso il contesto è di polemica: le autorità ebraiche  accusano Gesù di essere in combutta con Beelsebul.

E questo contesto  trasforma la loro azione  in un atto ostile nei suoi confronti.

La seconda  parte:

Contesti diversi danno alle azioni ed alle intenzioni significati diversi. Azioni diverse hanno effetti diversi

Chi dà anche solo un bicchier d’acqua … mi piace di più il testo di Matteo: “bicchier d’acqua fresca”

Anche  una cosa semplicissima, se fatta per il Signore e con amore non sarà dimenticata.

“è altrettanto bello  costruir cattedrali o sbucciar patate per amor di Dio” (Guy de la Rigaudie)

Lo scandalo non è solo o principalmente quello di tipo sessuale.

Anzi.

Per scandalo si intende ogni fatto che distrugge o rovina la fede, la speranza e la carità che nelle persone più fragili sono fragili anch’esse.

Il prete che all’inizio del mio ministero mi disse che “predicare non serve a niente tanto nessuno ti ascolta” mi ha scandalizzato in questo senso.

Un caso tipico è quello  trattato da S. Paolo nella 1^ ai Corinti:

1 Trattiamo ora il problema delle carni che vengono sacrificate agli idoli. So che tutti siamo pieni di conoscenza su questo argomento. Ma la conoscenza rende gli uomini superbi, l'amore soltanto fa crescere nella fede. ...4 Dunque: le carni sacrificate agli idoli si possono mangiare? Noi sappiamo che gli idoli di questo mondo non sono niente, e che vi è un solo Dio. ..7 Non tutti però hanno questa conoscenza. Alcuni, abituati finora al culto degli idoli, mangiano ancora quelle carni come se appartenessero agli idoli. E la loro debole coscienza ne è turbata. ...10 Supponiamo che uno, debole nella fede, veda te che sei pieno di conoscenza, seduto a tavola in un tempio di idoli. Non si sentirà forse spinto nella sua coscienza a mangiare della carne sacrificata agli idoli? 

11 E così tu, con tutta la tua conoscenza, metti in pericolo la fede di quel fratello per il quale Cristo è morto. ...13 Per conto mio, piuttosto che turbare la fede di un fratello a causa di un cibo, preferisco non mangiare mai più la carne. Così non turberò la fede di un mio fratello.  (1 Cor. 8,1-13)

La punizione è davvero tremenda se meglio sarebbe  l’annegamento (di questo tipo) che per gli ebrei era il massimo delle punizioni in quanto il corpo sarebbe rimasto insepolto e quindi non avrebbe trovato pace..

43—50

Questa ultima sezione  si divide a sua volta due  parti: la prima che riguarda  che cosa ci conviene e che cosa non ci conviene.

La seconda  ricorda l’immagine del sale.

La Geenna è la valle di Ge—Hinnon, una vallata a sud est di Gerusalemme dove  prima avvenivano sacrifici umani di bambini  che venivano bruciati, poi vennero buttate le spazzature della capitale che venivano incendiate così che c’era un fuoco ed una nube, nauseabonda, permanente. Di qui l’immagine dell’inferno.

La mano, il piede, l’occhi… sono  parti buone, utili, necessarie del corpo.

Ma se possono mettere in pericolo l’intero corpo vengono tagliate.

Se ci sono fatti, persone, circostante che di per se non sarebbero negativi, ma potrebbero portarci a perdere la fede, il nostro rapporto con Dio, la salvezza eterna dell’animo nostro è meglio — dice il Signore — che tu vi rinunci.

Perché la posta in gioco è troppo alta e non vale la pena perdere il tutto per salvare qualcosa.

Infine l’immagine del sale.

Nel vangelo secondo Matteo aveva detto:

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. (Mt. 5,13-16)

Non c’è molto da dire se non che stupisce la conclusione: “abbiate sale in voi stessi e state in pace gli uni con gli altri”, quasi che l’essere sale coincidesse con l’andar d’accordo con gli altri.

Cosa che non sarebbe una novità se è vero che Gesù ha insegnato che “da questo riconosceranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni verso gli altri” (Gv. 13,35).

Perciò non la dottrina, non altre cose, ma l’amore rimane il segno  che dovrebbe distinguere il cristiano
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Marco 10,1-16

1 Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare. 2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». 3 Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». 4 Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». 5 Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio».

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Gesù lascia, definitivamente, la Galilea e si dirige verso la Giudea, dove, a Gerusalemme, concluderà la sua missione morendo e risorgendo.

Lungo la strada continua ad annunciare le verità del Regno ad una folla che continua ad ascoltarlo volentieri.

Gli viene posto  dai farisei un problema, che era allora ed è oggi di attualità:È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?

E’ il grande tema ed il grande problema del matrimonio e dell’amore coniugale.

Oggi  è sotto gli occhi di tutti la situazione drammatica del matrimonio:

· separazioni

· Divorzi

· Convivenze

· Scelta  di essere single

Da dove viene questa frana assolutamente non immaginabile, da noi, anche solo 50 anni fa?

I motivi sono molteplici:

· Pasolini diceva che “una società povera esigeva una umanità casta; una società opulenta presume un’umanità lussuriosa”.

· La mancanza di un punto di riferimento certo quale solo la fede dava

· L’assenza di una “speranza” più grande per la quale affrontare anche la fatica che l’amore comunque comporta

· Il crollo delle capacità educative delle nuove generazioni (i figli trattati come principi fino al giorno del matrimonio).

Alcuni di questi problemi tutto sommato riportano “ordine nei conti”: se la stragrande maggioranza dei giovani non si riconosce più i valori cristiani e non pratica la vita della Chiesa era “un falso in atto pubblico” il matrimonio religioso con tutte le sue premesse e conseguenze.

Purtroppo, però, neanche i matrimoni “cristiani”, celebrati tra coloro che  la scelta religiosa l’avevano fatta consapevolmente sfuggono sempre ai problemi sopra elencati.

Gesù risponde alla domanda postagli con una sua domanda: intanto cosa prescrive la legge in vigore.

E la legge i n vigore prevedeva che  qual’ora lo desiderasse un uomo poteva scrivere un atto di ripudio

La legge suonava così:

“se dopo che un uomo ha preso una donna e ne è divenuto marito, questa non trovasse favore ai suoi occhi, perché ha trovato in lei una brutta cosa  e per conseguenza scrive per lei un atto di divorzio non potrà il suo primo marito che l’aveva rinviato, tornare a prenderla e  farla sua moglie…” (Dt.24,1-4)

In realtà è quello che sembra un privilegio maschile è una tutela della donna che dopo l’atto di ripudio riprende tutta la sua libertà e non ha più nessun dovere con chi l’ha ripudiata.

Comunque la fine dell’amore coniugale è determinato dalla “durezza del cuore”.

E dunque il fallimento di un matrimonio non è mai una conquista ma sempre un disastro: anni buttai, sentimenti sprecati, denaro consumato tutto inutilmente.

Se il divorzio è una via di fuga. Qualche volta necessaria, non è mai un bene e sia la società che la Chiesa debbono  educare all’amore “per sempre” perché “all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne.”

Prima di arrivare alle conclusioni (l’uomo no separi … chi rimanda la propria moglie ….) torniamo al progetto  di matrimonio che la Bibbia propone nelle sue prime pagine

Genesi 1,26-28

26 E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

27 Dio creò l'uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò;

maschio e femmina li creò.

28 Dio li benedisse e disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra;

soggiogatela e dominate

sui pesci del mare

e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente,

che striscia sulla terra».

Maschio e femmina sono, insieme, immagine di Dio.

La pienezza dell’umanità, e l’immagine del Creatore non si hanno  nel maschio o nella femmina separati, e invece risplendono nell’uomo e nella donna insieme.

Uomo e donna uniti nell’amore (Amore con la A maiuscola) sono una omelia vivente, un’icona di Dio, non hanno bisogno di dire per parlare di lui: a dirlo è la loro vita.

Genesi 2,18-24

18 Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». 19 Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20 Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21 Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22 Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23 Allora l'uomo disse:

«Questa volta essa

è carne dalla mia carne

e osso dalle mie ossa.

La si chiamerà donna

perché dall'uomo è stata tolta».

24 Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.

1.

Non è bene che l'uomo sia solo
Perché si cresce solo nel confronto…

Perché in due ci si sostiene, ci si aiuta, ci si conforta, ci si “consola” (consolare = stare con chi è solo—superare la solitudine).

Perché anche materialmente “due fanno per tre e uno fa per mezzo….”

2.

gli voglio fare un aiuto che gli sia simile
L’uomo non troverà un “un aiuto che gli sia simile” nelle bestie della foresta, alle quali  darà un nome in segno della sua potestà su di loro.

Quello che può offrire la compagna o il compagno della vita non possono darlo dei surrogati (es.: amici, hobbies, denaro, carriera, divertimenti vari ).

gli tolse una delle costole  … Il Signore Dio plasmò con la costola una donna 

Ecco: dal petto, dal  centro dell’uomo viene la donna: pari per dignità. Insostituibile (come i sostegni verticali di una porta (in ebraico  chiamati con lo stesso nome di costola) sono indispensabili per sostenere la trave superiore).

E’ vero che l’uomo  le darà un nome: “issa” mentre lui si chiama “is” e perciò è previsto una forma di primato nei suoi confronti, ma sempre su un piano di parità e di rispetto reciproco: per i tempi in cui la Bibbia è stata scritta questo ha del miracoloso.

3.

Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne
Il punto di arrivo è l’unità: una cosa sola.

Punto di arrivo, non di partenza.

Fine a cui tendere. E che si può raggiungere solo se la tensione è continua. Anche dopo molti anni di matrimonio (come di vita consacrata) se non c’è questa tensione salta tutto.

Ecco perché la convivenza prima del matrimonio e come “prova” risolve, se lo fa, solo problemi marginali.

La difficoltà non è solo o principalmente quella di vedere se i caratteri sono compatibili (tra l’altro  c’è ancora e c’è stato nel passato l’abitudine che gli sposi non si cercassero, ma si trovino e si trovassero uniti da altri…  con risultati non peggiori di quelli che oggi ci sono  in un regime di totale libertà) ma di voler continuare a crescere nell’amore.

Ecco allora le conclusioni:

“L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto”

“Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio”

A. si nota che siamo in ambiente Greco Romano dove anche la donna poteva prendere l’iniziativa nella causa di divorzio

B. E’ questa affermazione che orienta la Chiesa ed il suo magistero verso un matrimonio indissolubile e di conseguenza la impossibilità di benedire seconde o terze nozze. Se le prime erano “valide”.

Il tribunale ecclesiastico non “scioglie” o non “annulla” un matrimonio. Non potrebbe.

Suo compito è verificare se il matrimonio era valido, vero, o se mancando di un elemento essenziale non era mai esistito.

Ma moltissimi matrimoni celebrati in chiesa erano e purtroppo sono  nulli per l’inconsapevolezza dei due che arrivano a questa tappa senza sapere bene di che si tratta. E al prete non è data libertà di manovra al proposito

A questo livello si potrebbe intervenire per riordinare la situazione — pesantissima —  che c’è nella chiesa

L’ultima parte del testo riguarda il rapporto di Gesù con i bambini, che  - come sappiamo  -  non avevano diritto alcuno ed era considerato sconveniente per un Rabbi intrattenersi con loro e con le donne.

Cosa significa “Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso”?

Il bambino, essenzialmente, è uno che ha bisogno di tutto e di tutti.

Per entrare nel Regno di Dio occorre essere persone che ne sentono il bisogno, che sanno di non potercela far da soli, che sanno che senza il perdono la misericordia divina non c’è futuro per loro.

In pratica: il pubblicano che stava alla porta del tempio…. La prostituta che piange, lava, asciuga e profuma i piedi di Gesù … il cieco di Gerico che grida “abbi pietà di me” ecc. ecc. ecc.

Non servono virtù speciali o speciali fedeltà:  serve l’umiltà e la consapevolezza dei propri limiti e peccati.

Chi ha questa consapevolezza senta su di se le mani benedicenti di Gesù.
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Marco 10,13-31

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
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La prima parte del testo riguarda il rapporto di Gesù con i bambini, che  - come sappiamo  -  non avevano diritto alcuno ed era considerato sconveniente per un Rabbi intrattenersi con loro e con le donne.

Cosa significa “Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso”?

Il bambino, essenzialmente, è uno che ha bisogno di tutto e di tutti.

Per entrare nel Regno di Dio occorre essere persone che ne sentono il bisogno, che sanno di non potercela far da soli, che sanno che senza il perdono la misericordia divina non c’è futuro per loro.

In pratica: il pubblicano che stava alla porta del tempio…. La prostituta che piange, lava, asciuga e profuma i piedi di Gesù … il cieco di Gerico che grida “abbi pietà di me” ecc. ecc. ecc.

Non servono virtù speciali o speciali fedeltà:  serve l’umiltà e la consapevolezza dei propri limiti e peccati.

Chi ha questa consapevolezza senta su di se le mani benedicenti di Gesù.
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Sulla strada per Gerusalemme Gesù incontra “un tale”. E’ un incontro interessante e ci riguarda tutti da vicino perché anche viene considerato uno dei testi chiave per il discorso della vocazione ad una consacrazione speciale, in realtà risponde alla domanda: quale rapporto ci deve essere tra un discepolo di Gesù e i beni? E il denaro? E le cose?

E’ l’evangelista Matteo che ci informa che si trattava di un giovane “Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?».” (Mt. 19,20); Luca invece dice che si trattava di un “notabile” (Lc. 18,18)

Notiamo subito come è diverso l’inizio dell’incontro, quasi festoso, (un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò) e la sua conclusione, molto triste (Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto).

L’incontro con Gesù può essere fonte di gioia, ma anche motivo di amarezza. Lo aveva del resto previsto il vecchio Simeone, quando tenne il bambino sulle sue braccia: “34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».” (Lc. 2,34-35)

Quest’uomo si accosta a Gesù  mettendosi addirittura in ginocchio, gesto che per gli ebrei era un chiaro segno di adorazione. Riconosce che Gesù non è un maestro come tanti, ma che è molto di più.

E gli fa una domanda: “che cosa devo fare per avere la vita eterna?”

Per vita eterna non si intende solo o principalmente la vita ultra terrena, che è certamente compresa, ma  tutta la vita eterna, che per un cristiano inizia con il Battesimo e non si conclude più.

Il Battesimo, secondo Paolo, è il momento della morte e risurrezione, dopo di che non ci sarà soluzione di continuità:

Ro 6,8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui.

2Ti 2,11 Certa è questa parola:Se moriamo con lui, vivremo anche con lui;

Ma a proposito della Vita eterna ha scritto Papa Benedetto nella sua enciclica SPE SALVI

...Vorrei partire dalla forma classica del dialogo con cui il rito del Battesimo esprimeva l'accoglienza del neonato nella comunità dei credenti e la sua rinascita in Cristo. Il sacerdote chiedeva innanzitutto quale nome i genitori avevano scelto per il bambino, e continuava poi con la domanda: « Che cosa chiedi alla Chiesa? » Risposta: « La fede ». « E che cosa ti dona la fede? » « La vita eterna »

...I genitori si aspettano di più per il battezzando: si aspettano che la fede, di cui è parte la corporeità della Chiesa e dei suoi sacramenti, gli doni la vita – la vita eterna. Fede è sostanza della speranza. Ma allora sorge la domanda: Vogliamo noi davvero questo – vivere eternamente? 

Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma quella presente, e la fede nella vita eterna sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. Continuare a vivere in eterno – senza fine – appare più una condanna che un dono. La morte, certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un termine – questo, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile. È precisamente questo che, per esempio, dice il Padre della Chiesa Ambrogio nel discorso funebre per il fratello defunto Satiro: « È vero che la morte non faceva parte della natura, ma fu resa realtà di natura; infatti Dio da principio non stabilì la morte, ma la diede quale rimedio 
Allora, che cosa vogliamo veramente? Questo paradosso del nostro stesso atteggiamento suscita una domanda più profonda: che cosa è, in realtà, la « vita »? E che cosa significa veramente « eternità »? Ci sono dei momenti in cui percepiamo all'improvviso: sì, sarebbe propriamente questo – la « vita » vera – così essa dovrebbe essere.

: In fondo vogliamo una sola cosa – « la vita beata », la vita che è semplicemente vita, semplicemente « felicità » 

...« Non sappiamo che cosa sia conveniente domandare », egli confessa con una parola di san Paolo (Rm 8,26). Ciò che sappiamo è solo che non è questo. Tuttavia, nel non sapere sappiamo che questa realtà deve esistere. « C'è dunque in noi una, per così dire, dotta ignoranza » (docta ignorantia), egli scrive. Non sappiamo che cosa vorremmo veramente; non conosciamo questa « vera vita »; e tuttavia sappiamo, che deve esistere un qualcosa che noi non conosciamo e verso il quale ci sentiamo spinti[8].

...l'eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più…

...Così lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia » (16,22). 

Gesù non rifiuta il titolo di “buono”, ma ricorda  che questo è il titolo che si addice pienamente e solo a Dio. Ora lui stesso è Dio, ma in una condizione umana che gli permette di esercitare, anche lui, la virtù della umiltà.
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La risposta del Signore continua elencando 6 comandamenti, tutti relativi al prossimo.

E dio? e i comandamenti che riguardano lui?

E’ anche da qui che vengono le parole di Giovanni: “Non puoi amare Dio che non vedi se non ami il fratello che vedi”.

E’ nel prossimo (ogni cosa farai al mio fratello più piccolo la farai a me) che Dio vuol essere amato, soprattutto.

Ma quell’uomo così aveva fatto fin dalla sua giovinezza.

E qui Il Vangelo sorprende: 

“Allora Gesù, fissatolo, lo amò”

La chiamata a fare un passo ulteriore non è il segno di chi non è mai contento, ma un vero segno di amore: perché c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

“Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”

Si tratta di due richieste che sono le due facce della stessa medaglia: vieni e seguimi, perchè solo seguendo il Maestro si  diventa discepoli e si arriva al compimento della propria personalità, ad eliminare “ciò che manca”.

Ma questo “seguire” comporta un “lasciare”.

Lasciare per buttare?

No, lasciare per donare: il tesoro si sposta dalla terra dove “19 Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.”  (Mt.6,19-21)

“se andò triste”: come previsto l’accogliere la propria vocazione, quale che essa sia, causa gioia, il rifiutarla causa tristezza.

23/27

Il commento del Signore non si fa attendere: “com’è è difficile che un ricco entri nel regno di Dio… è più facile…”

Nota:

Qualche predicatore per non turbare la coscienza dei suoi fedeli benestanti ha cercato di addolcire questa sentenza di Gesù e di ridurla a una poetica esortazione all'umiltà o distacco affettivo dai beni, spiegandola in questo modo: esisteva una volta a Gerusalemme, una porta molto bassa e angusta chiamata appunto «cruna d'ago»; il cammello delle carovane che trovava chiuse tutte le porte di Gerusalemme per entrare nella città santa doveva abbassarsi. Così devono umiliarsi, cioè sentire basso di sé, i ricchi per entrare nel regno di Dio. Questa interpretazione, anche se può fondarsi su alcune notizie tardive circa l'esistenza di quella porta a Gerusalemme, è decisamente contraria a tutto il contesto e al linguaggio di Gesù

Perché è difficile?

Perché la tentazione di mettere le cose, il denaro, specialmente, prima di Dio e della sua legge è micidiale.

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.

25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?

(Mt. 6,24-30) 

La domanda dei discepoli “ma allora, chi può salvarsi” si interpreta alla luce della tradizione ebraica che vedeva nella ricchezza un segno della benedizione divina.

Se i “benedetti” non si salvano, chi potrai mai farlo?

La risposta di Gesù non corregge il tiro né abbassa il livello della proposta.

Dice: Dio è capace di perdonare tutti, come dice S. Paolo:

“32 Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!” (Romani 11,32)
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Pietro non perde l’occasione per fare la sua figuraccia.

Cosa ha lasciato?

Una barca rabberciata, un lavoro da fame, una vita oscura in un paese dimenticato.

In cambio il Signore ha dato a lui e a tutti coloro che hanno fatto la sua scelta, che non sono solo i preti, i frati e le suore, ma ogni discepolo che “lascia” qualcosa per amore di Cristo, il centuplo, assieme a persecuzioni e la vita eterna.

Insieme a persecuzioni: saranno compagne di strada di chiunque  si fa discepolo di Gesù.

“Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra.”

(Giov 15,20 )

Ma la persecuzione non è una tragedia “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Matteo 5,11-12)

22^
P.  36

Marco 10,32-45

32 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: 33 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».

35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39 E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

41 All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Terzo annuncio della sua passione e morte.

Un annuncio più dettagliato,  dove si fa il riassunto dettagliato della passione, morte e risurrezione:

 “il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà”

Gesù da questo terzo annuncio mentre “cammina davanti”ai suoi che sono stupiti ed impauriti.

Perché?

Per l’ultima frase che Gesù ha pronunciato: “Molti dei primi saranno gli ultimi, e gli ultimi i primi”.

Stupiti ed impauriti, ma non domi, se i “figli del tuono” gli faranno la richiesta che gli faranno.

L’annuncio contiene in se qualcosa di paradossale: si parla del “figlio dell’uomo” che nel linguaggio biblico  è “colui che riceve il potere e d il dominio da Dio” 

(Cfr.: 

Daniele 7,13-14

13 Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco apparire, sulle nubi del cielo,

uno, simile ad un figlio di uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui,

14 che gli diede potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano;

il suo potere è un potere eterno,

che non tramonta mai, e il suo regno è tale

che non sarà mai distrutto.)

Che  sarà  messo a morte. 

E’ la contraddizione della Croce, è la novità del Vangelo: Dio  vince perdendo.

Verità che varrà anche per i discepoli e i futuri cristiani, come dice Paolo, ad esempio:

“7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo” (2 Corinti 12,7-9)

Ma Giacomo e Giovanni, uno diventerà capo della Chiesa di Gerusalemme, l’altro il discepolo prediletto, ambedue della “terna” più vicina al Signore (quelli della trasfigurazione e dell’orto degli ulivi) non hanno capito niente.

Il racconto è interessante innanzitutto perché riguarda i capi, le colonne, della Chiesa. 

Nessuno sconto, per loro.

Ma anche perché così si capisce che nessuno, ma proprio nessuno, è preservato dalla tentazione.

Sono proprio intempestivi: Gesù parla della sua morte e la descrive (predicendo persino gli sputi) e loro pensano alla carriera.

E non chiedono con umiltà, ma con arroganza: “Maestro, noi vogliamo che  tu ci conceda quanto ti chiediamo”

Sinceramente stupisce l’atteggiamento sereno di Gesù, mentre si capisce benissimo la reazione violenta degli altri dieci, probabilmente perché covavano desideri analoghi.

Chiedono di “sedersi accanto a lui nella gloria” ma Gesù li riporta con i piedi per terra e domanda loro se, prima, sono disposti a bere il suo calice e a subire il suo battesimo.

Il calice evoca, immediatamente, la scena dell’orto degli ulivi: “34 Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35 Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 36 E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». 37 Tornato indietro, li trovò addormentati ” (Mc. 14,34-37)

Il Battesimo, che Gesù ha vissuto all’inizio della vita pubblica, come gesto di solidarietà con i peccatori  ma soprattutto come presagio della sua morte,  raffigurata dall’immersione sott’acqua.

Notiamo, tra l’altro, che in queste due immagini sono raffigurati i due sacramenti principali della Chiesa: Il Battesimo e l’Eucaristia; che di nuovo sono ricordati dalle gocce di “sangue ed acqua” che usciranno dal petto squarciato di Gesù ormai morto sulla croce.

C’è un’armonia in tutto il Vangelo per cui leggendo una pagina se ne ricordano tante altre.

Insomma: al discepolo viene chiesto di percorrere la stessa strada del maestro, che non sarà una passeggiata, e per poterlo fare  dovrà  sostenersi con i sacramenti, a cominciare dal Battesimo e dall’Eucaristia.

Sicuri di se, anzi, arroganti, Giacomo e Giovanni affermano di essere in grado di soddisfare le richiese del Signore.

Andò proprio così, poi?

Giacomo  subirà il martirio nel 44 D.C. ad opera di Erode agrippa (come dice Atti 12,1-3: 1 In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa 2 e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. 3 Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. )

Giovanni darà un martirio diverso,  darà la vita per Gesù vivendola fino alla fine con e per lui.

Ma Gesù lo aveva previsto: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete”. Questo, però, non significa poter accampare diritti.

Con Dio non ci sono diritti da esigere.

Dio rimane totalmente libero, perché noi, alla fine, non gli diamo niente e solo riceviamo da lui.

Ma la richiesta dei figli del tuono suscita la rabbia degli altri dieci, che evidentemente andavano zoppi dalla stessa gamba — chi si arrabbia per primo e di più è colui che ha la coda di paglia più lunga — e offre a Gesù l’opportunità di dare una lezione a tutto il gruppo.

Si tratta di un nuovo  progetto di autorità poer e nella comunità cristiana

1.

Non deve essere assolutamente simile all’autorità che governa i popoli: “i capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così”.

Si un bel dire che i cristiani debbono essere impegnati in politica, e che le comunità debbono preparare uomini politici per il governo delle nazioni.

Giusto.

Ma tenendo conto dei giudizi negativi che la Parola di Dio esprime sulla gestione del potere, qui e altrove, ad esempio l’apologo del rovo:

“ 8 Si misero in cammino gli alberi

per ungere un re su di essi.

Dissero all'ulivo:

Regna su di noi.

9 Rispose loro l'ulivo:

Rinuncerò al mio olio,

grazie al quale

si onorano dèi e uomini,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

10 Dissero gli alberi al fico:

Vieni tu, regna su di noi.

11 Rispose loro il fico:

Rinuncerò alla mia dolcezza

e al mio frutto squisito,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

12 Dissero gli alberi alla vite:

Vieni tu, regna su di noi.

13 Rispose loro la vite:

Rinuncerò al mio mosto

che allieta dèi e uomini,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

14 Dissero tutti gli alberi al rovo:

Vieni tu, regna su di noi.

15 Rispose il rovo agli alberi:

Se in verità ungete

me re su di voi,

venite, rifugiatevi alla mia ombra;

se no, esca un fuoco dal rovo

e divori i cedri del Libano.” (Giudici 9,8-15)

E’ un dramma, dal quale si esce soltanto se  emergono dei santi a rinnovare tutto

2.

L’autorità all’interno della Chiesa ha un modello: il Cristo e uno stile: il servizio: “ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”

La traduzione italiana  ripete la parola “servo/servitore”

 in greco, invece i vocaboli sono due: diakonos e doulos, che significano: servo e schiavo.

Gesù applica a se, e propone ai suoi due figure molto note nella società di allora,  non sono evocazioni poetiche.

In linea con la tradizione Biblica impersonata da Isaia, che scrive ben 4 canti per descrivere il SEVO SOFFERENTE del Signore:

Il più bello dei quattro è certamente quello del cap. 53:

1 Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2 È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per provare in lui diletto.

3 Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4 Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5 Egli è stato trafitto per i nostri delitti,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6 Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l'iniquità di noi tutti.

7 Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8 Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua sorte?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

9 Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10 Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in espiazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11 Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà la loro iniquità.

12 Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha consegnato se stesso alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i peccatori.

Ogni autorità, tra i cristiani, ha questo punto di riferimento, in ogni situazione e circostanza.

Anche all’interno della famiglia; nei gruppi, nelle associazioni, nelle  parrocchie, nelle diocesi, nella Chiesa universale.
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Marco 10,46-52

46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!».

49 Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 52 E Gesù gli disse: «Và, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

E’ questo un brano molto bello, da leggere sul piano “storico” m a anche su quello “spirituale”.

L’episodio fa da cerniera tra la parte precedente del vangelo e dell’attività di Gesù  (in Galilea e poi sulla strada verso Gerusalemme)  e la parte finale  che sarà costituita dalla  prima “settimana Santa” della storia.

Gerico è la città che si raggiunge scendendo lungo il Giordano e dalla quale parte la strada (quella famosa del buon samaritano ancora esistente) che raggiunge Gerusalemme attraversando il deserto di Giuda.

Gerico è città ricca e di commerci, situata ai confini del grande deserto orientale. Ricca di palme e di acque è anche benestante di denaro.

Questo giustifica o almeno motiva il perché dell’irritazione degli abitanti di Gerico nei confronti del cieco che con il suo gridare fa far brutta figura alla città.

Il cieco è un cieco.

Ma è anche il simbolo dell’uomo che ha bisogno della luce di Gesù per poterci “vedere”

In fondo riassume altri personaggi di cui l’evangelista Marco ha appena parlato: Pietro che non riesce o non vuol accogliere la vicenda di Gesù con il suo destino di sofferenza e di morte; i figli del tuono, Giovanni e Giacomo, che dimostrano di non capire il senso profondo della vita; gli altri discepoli che sono sul loro stesso piano

Il cieco che chiede luce e poi  segue Gesù sulla sua strada è l’immagine del discepolo, del vero discepolo.

Al sentire che Gesù di Nazaret sta passando si mette a gridare.

E non si ferma quando gli altri lo sgridano, anzi grida ancora più forte.


perché per lui la luce non è un optional, non è un in più, un soprammobile che male non fa ma non è nemmeno necessario.

Per lui riacquistare la vista è di importanza essenziale e primaria.

Tutto viene dopo.

Desidera  ritrovare la vista anche se questo  gli cambierà la vita, non potrà più mendicare, dovrà trovare altri modi, forse più faticosi per sbarcare il lunario.

Dunque: in questo incontro si gioca la simpatia dei concittadini, e il posto di lavoro. Per lui è più importante  vedere.

Non facciamo violenza al testo se  accostiamo il verbo “vedere” al verbo “credere”.

Questo accostamento è scontato nel Vangelo secondo Giovanni, ma lo si può fare anche qui.

Grida: “Figlio di Davide, abbi pietà di me”.

Il titolo con cui Gesù viene chiamato riassume a sua volta tutta l’attesa del popolo di Isarele che un “virgulto del tronco di Jesse” venisse ad instaurare il regno di Dio, il regno du ci aveva parlato così bene Isaia:

11,12.6-9

1 Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

2 Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e di intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore.

6 Il lupo dimorerà insieme con l'agnello,

la pantera si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

e un fanciullo li guiderà.

7 La vacca e l'orsa pascoleranno insieme;

si sdraieranno insieme i loro piccoli.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

8 Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide;

il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.

9 Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

in tutto il mio santo monte,

perché la saggezza del Signore riempirà il paese

Il titolo “figlio di Davide” ci prepara al grido della folla che all’ingresso di Gesù in Gerusalemme lo saluta così.

Il cieco non tace, Gesù lo sente e lo chiama.

E il cieco si alza, getta via il mantello a vada Gesù:

Gettar via il mantello è un gesto normale, ma è anche altamente simbolico: Al signore l’uomo deve presentarsi libero, senza difese, senza  nulla che lo nasconda.

Come dice il salmo 129

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2 tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

3 mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

4 la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta.

5 Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

7 Dove andare lontano dal tuo spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

8 Se salgo in cielo, là tu sei,

se scendo negli inferi, eccoti.

9 Se prendo le ali dell'aurora

per abitare all'estremità del mare,

10 anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.

11 Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra

e intorno a me sia la notte»;

12 nemmeno le tenebre per te sono oscure,

e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.

“rabbunì”  significa: “Mio Signore.

La domanda è semplice come la risposta: “Che io veda — và la tua fede ti ha salvato”.

Gesù opera la guarigione ma ne attribuisce il merito al guarito, il quale—a dire il vero—qualche meritò ce l’ha: non si è fermato, non ha dubitato, si è presentato nudo davanti al suo Dio.

Così dovremmo fare anche noi…

Marco 11,1-11

1 Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 2 e disse loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. 3 E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». 4 Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. 5 E alcuni dei presenti però dissero loro: «Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?». 6 Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. 7 Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. 8 E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. 9 Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano:

Osanna!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

10 Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide!

Osanna nel più alto dei cieli!

11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.

Betfage: piccolo villaggio posto sul monte degli ulivi. Attualmente in questa località è stata eretta una graziosa chiesetta francescana costruita nel 1885

L’ingresso di Gesù in Gerusalemme è presentato da Marco e dagli altri sinottici come il punto di arrivo di tutta la sua attività precedente e il punto di partenza verso la conclusione che lo attende.

Noteremo alcuni particolari di grande importanza ed interesse, ma da subito chi chiediamo come mai le autorità non prendano immediatamente posizione di fronte ad una provocazione così sfrontata. E Poi come mai nel processo a Gesù non viene citato questo episodio che poteva essere un’aggravante nel senso del turbamento dell’ordine pubblico?

La risposta possibile è che in realtà il fatto in sè sia stato di minore  portata rispetto all’enfasi con la quale viene descritto dagli evangelisti, simile all’accoglienza che si riservava a chi, di una certa notorietà, entrava nella città santa.

Questa accoglienza festosa, vista con il senno di poi, sarebbe diventata ancora più festosa, anzi: sarebbe diventata esemplare di come va accolto il Figlio di Davide, il Messia.

L’asino: non è assolutamente un segno di umiltà quello che compie Gesù scegliendo come cavalcatura un asino, semmai proprio l’opposto.

E’ una rivendicazione di regalità, come diceva bene  il  profeta Zaccaria: 

“9 Esulta grandemente figlia di Sion,

giubila, figlia di Gerusalemme!

Ecco, a te viene il tuo re.

Egli è giusto e vittorioso,

umile, cavalca un asino,

un puledro figlio d'asina.” (9,9)

E’ un animale sul quale nessuno è mai montato, come si conviene agli animali che debbono essere offerti al Signore

“Numeri 19,2

«Questa è una disposizione della legge che il Signore ha prescritta: Ordina agli Israeliti che ti portino una giovenca rossa, senza macchia, senza difetti, e che non abbia mai portato il giogo.”

E se qualcuno domanderà spiegazioni dovranno dire che è “il Signore — il Kyrios”, così veniva chiamato l’imperatore Romano, ma più ancora Signore stava, nel linguaggio ebraico, per Iahvè.

Il fatto che molti stendano i mantelli per terra o tagliarono rami di ulivo è ugualmente un richiamo a scene bibliche: 

Ad es.:

“5 La purificazione del tempio avvenne nello stesso giorno in cui gli stranieri l'avevano profanato, il venticinque dello stesso mese, cioè di Casleu. 6 Con gioia passarono otto giorni come nella festa delle Capanne, ricordando come poco tempo prima avevano passato la feste delle Capanne dispersi sui monti e nelle caverne come animali selvatici. 7 Perciò, tenendo in mano bastoni ornati, rami verdi e palme, innalzavano inni a colui che aveva fatto ben riuscire la purificazione del suo proprio tempio. (2 Maccabei  10,5-7)

Osanna era un’acclamazione che all’inizio  significava “salvaci” ma con il tempo era diventata un’esclamazione di omaggio

Il salmo 118 che viene citato “benedetto colui che viene nel nome del Signore” fa parte dei canti che venivano eseguiti nelle feste principali (delle capanne o della pasqua)

“

“benedetto il regno del nostro padre Davide che viene”

Dobbiamo sapere che  all’epoca  (come ben testimonia Giuseppe Flavio) la tradizione rabbinica indicava il monte degli ulivi (dal quale Gesù sta scendendo) come il luogo della apparizione e della venuta del Messia, che avrebbe restaurato il regno di Davide.

Ecco allora che tutta l’azione assume un significato  solenne, la cui portata però non fu capita subito, ma solo successivamente da coloro che avrebbero creduto in Gesù risorto
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Marco 11,12-33

12 La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13 E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. 14 E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l'udirono.

15 Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 16 e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. 17 Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto:

La mia casa sarà chiamata

casa di preghiera per tutte le genti?

Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!».

18 L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. 19 Quando venne la sera uscirono dalla città.

20 La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21 Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». 22 Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! 23 In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24 Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 

L’episodio del fico.

E’ un fatto strano e sconcertante.

Potrebbe rivelare un lato oscuro di Gesù, inaccettabile per il Figlio di Dio, l’innocente.

Uno scatto di rabbia, fuori luogo tra l’altro visto che “non era la stagione de fichi”, l’uso dell’onnipotenza divina non per “creare” ma per “distruggere….

Ma allora ci si domanda perché mai l’evangelista ha inserito questo racconto controproducente, se non ci fosse un’interpretazione alternativa…

La sincerità dello scrittore sacro si capisce se riguarda un personaggio, anche importante, del seguito di Gesù, ma non sarebbe accettabile per Gesù: perché credere in lui se lui non merita di essere creduto?

Innanzitutto: il fico

E’ un simbolo: il popolo di Israele

Cfr.:

Osea 9,16

16 Efraim è stato percosso,

la loro radice è inaridita,

non daranno più frutto.

Anche se generano, farò perire

i cari frutti del loro grembo.

Michea 7,1

1 Ahimé! Sono diventato

come uno spigolatore d'estate,

come un racimolatore dopo la vendemmia!

Non un grappolo da mangiare,

non un fico per la mia voglia.

Luca 13,6-9

6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

Ma questo popolo, in quel momento, produce solo foglie.

Il fatto si intreccia con quello della cacciata dei mercanti dal tempi: invece che casa di preghiera è diventata una spelonca di ladri.

Il fatto che “non fosse la stagione dei frutti”  ci rimanda ad altri testi.

“35 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

36 Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

37 Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39 e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40 Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata.

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.”

In altre parole: è sempre tempo di frutti.

In qualsiasi momento il Signore ci può chiamare a rapporto: avremo allora solo foglie da offrigli?

La durezza della risposta lascia interdetti.

Di fatto il fico “fico seccò fin dalle radici.”

Interpretiamo così questa durezza: che se non si coglie il momento opportuno si corre il rischio di perdere il treno per sempre (nella vita succede) come Gesù rimprovera a Gerusalemme

37 Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! (Matteo 23,37) e  

41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».(luca 19,41-44)
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Gesù caccia i mercanti dal tempio (liturgia della scorsa settimana).

Sappiamo come Gesù abbia avuto, come tutti i buoni Ebrei, un rapporto “affettuoso” con il tempio, segno della presenza di Dio e della sua alleanza, come vi fu portato fin da bambino quando lo riconobbe il vecchio Simeone, quando venne il momento pagò senza discutere la tassa per il tempio sebbene i figli ne fossero esentati,(Mt.17,24-27)

Da dove questo gesto?

Non solo perché la casa del Padre suoi doveva essere solo “casa di preghiera” e perciò non doveva diventare luogo ed occasione di profitto.

Questo gesto del Signore combatte quell’offesa alla sacralità del tempio di Dio, ma nello stesso tempo:

Gesù condanna, con ancora maggiore severità, l’uso del luogo sacro, o del “sacro” in generale, per motivi che nulla hanno a che fare con Dio. Allora Dio ed il suo nome diventano un pretesto, un’occasione per combinare affari di tutti i generi: economici, sociali e politici. Così guerre di conquista e di predoneria  sono state chiamate  “crociate”, in questo modo è avvenuta la cristianizzazione forzata di alcuni popoli dell’America del sud, oppure si sono usati i segni cristiani per azioni politiche che poco o nulla avevano a che fare con Dio e con il Vangelo. Ci viene chiesto di non fare altrettanto, ma ci viene anche raccomandato anche di non essere degli ingenui che non sanno andare oltre la facciata, per capire i veri intenti dei “mercanti del tempio” sempre in agguato.

Ma poiché il vero tempio di Dio è l’uomo vivente (1 Cor. 3,16: “voi siete il tempio di Dio“; 16,17: ”santo è il tempio di Dio che siete voi”, 2 Cor. 6,16: “noi siamo il tempio del Dio vivente”; Eb. 3,6: “la Casa di Cristo siamo noi”) ogni abuso, ogni mortificazione, ogni strumentalizzazione, ogni offesa all’uomo è un’offesa arrecata a Dio che abita nell’uomo.

Inoltre nelle parole che l’evangelista Marco ricorda si da anche una nuova motivazione al gesto compiuto dal Signore:

“La mia casa sarà chiamata

casa di preghiera per tutte le genti?”

Perciò il suo gesto assume un significato quasi sempre non sottolineato: 

Gesù vuol aprire il tempio di Dio  perché tutte le genti vi cpossano entrare.

Questo suo proposito troverà la sua piena realizzazione nel momento in cui Gesù spirerà, come dirà o stesso Marco al cap. 15, al v. 38: “Il velo del tempio si squarciò in due dall’alto in basso”.

Non ci sarà più nessuna barriera, nessun velo a impedire il retto ed immediato rapporto Dio — popolo.

Questo disturba le gerarchie ebraiche più della contestazione  sui guadagni simoniaci.

Perché se questo si dovesse realizzare verrebbe meno il motivo stesso dell’esistenza di una casta sacerdotale.

“tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento, ma le autorità erano  non solo indifferenti a quanto egli insegnava, ma cercavano di metterlo a tacere per sempre.
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Pietro osserva che quanto Gesù aveva predetto nella maledizione impartita al Fico si è compiuto, e Gesù ne prende spunto per fare un discorso sull’efficacia della fede e della preghiera.

Abbiate fede in Dio…

Non si tratta di una tecnica  per mezzo della quale si può manovrare Dio come si vuole, ottenendo da lui ciò che non si otterrebbe in altra maniera.

Avere fede vuol dire affidarsi.

Perciò il primo passo da compiere non è quello di guardare con ossessione l’oggetto del  nostro desiderio, ma ciò che Dio vuole e fidarsi che il suo progetto per noi sia davvero buono.

Secondariamente il Signore insegna a chiedere senza dubitare:

Riemerge qui quello che insegnò nel discorso della montagna:

“7 Chiedete e vi sarà dato; 

cercate e troverete; 

bussate e vi sarà aperto; 

8 perché chiunque chiede riceve, 

e chi cerca trova 

e a chi bussa sarà aperto. 

9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!” (Mt. 7,7-11)

A questo testo ne accostiamo un altro che ci riporta al discorso sulla fede:

“1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».”

La fiducia e la costanza sembrano essere le due condizioni indispensabili per essere ascoltati, con l’aggiunta, inaspettata, di una terza: 

“Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati”

Perdonare.

Forse non ci abbiamo mai pensato.

Forse le nostre preghiere sono rimaste senza ascolto perché non precedute da questa condizione che Gesù considera indispensabile: il perdono dato di cuore a chi ci è indigesto o nemico.
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Marco 11,27-12,12

27 Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: 28 «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farlo?». 29 Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere lo faccio. 30 Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 31 Ed essi discutevano tra sé dicendo: «Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto? 32 Diciamo dunque "dagli uomini"?». Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. 33 Allora diedero a Gesù questa risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

1 Gesù si mise a parlare loro in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 2 A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. 3 Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. 4 Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. 5 Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 6 Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! 7 Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra. 8 E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 9 Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. 10 Non avete forse letto questa Scrittura:

La pietra che i costruttori hanno scartata

è diventata testata d'angolo;

11 dal Signore è stato fatto questo

ed è mirabile agli occhi nostri»?

12 Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

Il primo brano (27/33) racconta l’ennesimo scontro tra Gesù e i potenti  del suo popolo che gli erano ostili: appartengono a tre categorie, che fanno parte tutte del Sinedrio, il supremo tribunale ebraico che condannerà a morte Gesù. Gli scribi, esperti della legge e guide spirituali del popolo (potremmo dire i teologi, quelli che hanno studiato);   gli anziani, che formano un consiglio anch’esso inserito nel sinedrio (eletti  e perciò rappresentativi di una parte della società); i “sacerdoti capo” che erano in servizio permanente nel tempio (mentre gli altri si ruotavano in turni di servizio) e erano i veri detentori del potere.

Chiedono a Gesù con quale autorità si permette di purificare il tempio  e di dichiarare che sarà aperto al culto di tutti i popoli.

Ancora una volta non affrontano l’argomento, non ne discutono.

Evitano di farlo domandando a Gesù le “credenziali” che lo autorizzino a comportarsi così.

Capita  anche a noi quando qualcuno ci fa un’osservazione o un richiamo, se reagiamo domandandogli “chi sei tu per dirmi questo” oppure, negativamente, rispondendoli: “tu non sai chi sono io”.

In ambedue i casi non si entra nel merito. Ma ci si gira attorno.

Gesù risponde ponendo a sua volta una domanda.

E’ uno dei modi classici con cui i rabbini conducevano le loro controversie.

Il Signore mette in discussione chi cerca di minare la sua autorevolezza   ponendo sotto esame l’autorevolezza altrui.

E chiede la loro opinione su Giovanni il battista. Personaggio di grandissima popolarità sia per la sua statura di profeta, sia per la morte gloriosa con la quale aveva concluso la sua missione.

Un profeta che se non era stato osteggiato apertamente dalle autorità ebraiche non era stato nemmeno da loro difeso. 

Sempre attenti al proprio tornaconto non si compromisero con un uomo onesto che era condannato dalla sua onestà a soccombere

E anche questa volta  gli avversari di Gesù non affrontano il problema, non danno una risposta, ma si defilano con un “non lo sappiamo”

E Gesù non risponde a chi non si mette in gioco.

Il silenzio di Dio è la risposta al silenzio dell’uomo.

Insomma: perché Dio parli occorre l’atteggiamento di Samuele che grida: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”.

Il silenzio di Dio è un “non senso” nella religione Ebraico cristiana che ruota attorno all’ASCOLTA ISRAELE e attorno all’ascolto delle parola di Dio.( che naturalmente parla)

Dice la lettera ai Romani: ”14 Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? 15 E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!” (Romani 10,14-15)

E può esserci solo lì e quando chi dovrebbe ascoltare ha gli orecchi ed il cuore chiusi o induriti.

Infatti il salmo 94 dice: “se oggi ascoltate la sua voce non indurite il vostro cuore”.

Il secondo brano  è costituito dalla famosa parabola dei vignaioli ribelli.

Gesù parte da due premesse:

1.

Al suo tempo molta parte della Palestina era formata da latifondi  i sui proprietari erano stranieri.

2.

La profezia di Isaia 5,1-7

1 Canterò per il mio diletto

il mio cantico d'amore per la sua vigna.

Il mio diletto possedeva una vigna

sopra un fertile colle.

2 Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi

e vi aveva piantato scelte viti;

vi aveva costruito in mezzo una torre

e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva,

ma essa fece uva selvatica.

3 Or dunque, abitanti di Gerusalemme

e uomini di Giuda,

siate voi giudici fra me e la mia vigna.

4 Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna

che io non abbia fatto?

Perché, mentre attendevo che producesse uva,

essa ha fatto uva selvatica?

5 Ora voglio farvi conoscere

ciò che sto per fare alla mia vigna:

toglierò la sua siepe

e si trasformerà in pascolo;

demolirò il suo muro di cinta

e verrà calpestata.

6 La renderò un deserto,

non sarà potata né vangata

e vi cresceranno rovi e pruni;

alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

7 Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti

è la casa di Israele;

gli abitanti di Giuda

la sua piantagione preferita.

Egli si aspettava giustizia

ed ecco spargimento di sangue,

attendeva rettitudine

ed ecco grida di oppressi.

I soggetti sono chiari: 

Il padrone è Dio

La vigna è il suo regno

I vignaioli sono il popolo di Israele e i suoi capi

I frutti sono la fedeltà all’alleanza

I servi sono i profeti

Il figlio diletto è Gesù

La parabola riassume la storia sacra e il rifiuto di Israele di rimanere fedele all’alleanza. Il richiamo ripetuto dei profeti, che quasi sempre hanno dovuto pagare con la vita la loro testimonianza (l’ultimo, appunto, Giovanni il battista).

Come detto altre volte questa parabola da una risposta alla domanda: perché Gesù è stato ucciso?

Perché lo ha voluto il Padre?

E perché il Padre avrebbe potuto volerlo?

E’ vero che “non si muove foglia che Dio non voglia” , ma è diverso “permettere” da “volere”.

Dio Padre voleva la salvezza dell’uomo, e cioè che l’uomo tornasse a produrre frutti di alleanza.

L’uomo, da Adamo in poi ha voluto essere il “padrone “ della vigna. Il significato del peccato originale è questo.

E il peccato originale è ancora all’opera perché questa è ancora oggi la tentazione: vogliamo essere il dio di noi stessi.

I battesimo opera in continuazione per riportarci ad un rapporto corretto con Dio.

Ma satana non si è fermato il giorno in cui il serpente  ha lasciato Eva.  Ha continuato ad insinuare nel cuore dell’uomo la convinzione che l’impresa di cacciare Dio era  e sarebbe stata possibile.

Ma occorre essere determinati: se arriva l’erede, basterà farlo fuori e il gioco sarà stato fatto.

Dunque: il Padre manda il Figlio a recuperare l’uomo; l’uomo decide di eliminare il Figlio perché spera di  non dover più rendere conto a nessuno.

La storia continua ancora oggi.

La sorpresa sta nel fatto che il Figlio morto non rimane morto, ma vince la morte:

“La pietra che i costruttori hanno scartata

è diventata testata d'angolo;

11 dal Signore è stato fatto questo

ed è mirabile agli occhi nostri»?”

La risurrezione di Gesù è il fatto centrale che scompiglia tutto: o è vera, e allora tutta la vicenda cristiana ha un  senso, o è falsa e allora non ha senso nulla di quello che crediamo.

Mi scriveva questi giorni un giovane:

“Questa estate ho letto un libro secondo cui Gesù potrebbe essere stato una persona "normale", non per forza figlio di Dio nato dalla vergine, che poteva aver avuto dei fratelli...sinceramente (forse sto peccando) ma a me queste cose non interessano...anche se fosse stato un uomo normale che differenza avrebbe fatto? E' stato comunque un uomo straordinario che ha vissuto completamente la volontà di Dio...e forse il fatto che sia stato un normale uomo ci fa capire come tutti possano arrivare in alto nella fede...ma alla Chiesa non va bene. Se anche solo si dubita è "Eresia!"...ma se l' insegnamento che ha dato è sempre lo stesso, perchè è così grave? ”

La mia risposta è stata:

“Che poi Gesù sia stato solo un grande uomo o il Figlio di Dio la differenza è abissale. Nel primo caso noi uomini siamo ancora nella cacca. Possiamo solo sperare che ci vada bene finchè andrà. Nel secondo veniamo a sapere che Dio stesso ci ama alla follia e che ha preparato per noi una vita, la vita eterna, che ci attende e nella quale anche le nostre miserie saranno riscattate.

Due opzioni del tutto diverse. Ognuno di noi può aderire a quella che gli sembra più convincente.

Io ho già fatto la mia scelta. Credo il Gesù Cristo Figlio di Dio e spero in lui perché abbia pazienza con i miei limiti e mi voglia bene ugualmente, anche se lo tradisco almeno una volta al giorno.”

Insomma: O la pietra scartata (Cristo) è davvero la pietra angolare oppure tutto si risolve nel niente.

La reazione è quella del metterlo a tacere con la violenza, perché “avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro”.

Non è vero che si pecca solo per ignoranza.

Spesso, per fortuna è così, e allora rientriamo nella categoria di coloro per i quali Gesù ha pregato sulla croce”Padre perdonali perché non sanno quello che fanno.
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Marco 12,13-27

13 Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14 E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». 15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». 16 Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». 17 Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui.

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie». 24 Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore».

13 -17

Il famoso  barano del “date a Cesare e date a Dio” viene letto normalmente con la mentalità di oggi, dando ai Vangelo un significato  che non aveva o non aveva come lo sentiamo noi.

Vi si cerca quali sia stata la posizione “politica” di Gesù se ne ha avuta una.


In realtà era comune porre domande e questioni  difficili ai rabbi, che potevano creare problemi nelle risposte perché si trattava di problemi concreti, che avevano a che fare con la vita di ogni giorno, e che perciò non rimanevano nell’ambito accademico.

Notiamo però il modo subdolo e disonesto con cui  i suoi avversari si avvicinano a lui: “per coglierlo in fallo nel discorso” eppure gli dicono: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio”

La falsità proibita dal 8° comandamento non è fatta solo di bugie.

Anzi, le bugie sono il problema più semplice e meno importante. E’ l’atteggiamento falso quello che  crea più problemi, è l’essere falsi nel pensare, nell’agire, nel parlare.

L’atteggiamento insegnato da Gesù si riassume in poche parole: “Sia il vostro parlare sì,sì; no, no” e aggiunge: il “resto viene dal maligno”

Il tributo pro capite, latino census,: a differenza delle altre tasse dirette, era di un denaro "romano, che tutti i giudei, esclusi i bambini e i vecchi, dovevano pagare all'impera come segno tangibile di sudditanza.. Per la mentalità giudaica che associava intimamente la libertà religiosa e quella politica,' la questione del tributo all'imperatore anche un risvolto squisitamente religioso. E precisamente in termini religiosi era stata motivata la ribellione di Giuda il Galileo alla imposizione del tributo pro capite al tempo del procuratore Coponio (6 d.C.). Giuseppe Flavio, nel secondo libro della Guerra Giudaica, racconta che «un certo galileo, che si chiamava Giuda, mise in subbuglio i suoi compaesani maledicendoli perché sopportavano di pagare il tributo ai romani e riconoscevano dopo Dio dei padroni mortali. Questi era maestro di una setta particolare che in nulla somiglia alle altre ». Giuseppe Flavio qui si riferisce al movimento degli Zeloti, che prese avvio da Giuda e continuò nella clandestinità dopo l'uccisione di Giuda e la crocifissione dei suoi due figli, Giacomo e Simone. 

Gesù risponde coinvolgendo i suoi interlocutori, che hanno a portata di mano la moneta di cui si parla, un pezzo d’argento, coniato a Roma, che portava tutt’intorno all’immagine dell’imperatore la scritta”TIBERIUS CAESAR DIVI AUGUSTI FILIUS AUGUSTUS”

La risposta sembra solo furba, un modo per tirarsi fuori senza danno, un rimanere in un equilibrio che garantisce tutti, compreso chi si è così pronunciato.

E invece è una risposta, eccome lo è!

Per Gesù chi è Cesare? E che cosa appartiene a lui?

E chi è Dio, e che cosa appartiene a Dio?

Cesare, per Gesù, non conta niente. Dio conta tutto.

Gesù non si contrappone all’autorità politica, anche se la sa inconsistente ( a Pilato dirà:”10 Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». 11 Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». (Giovanni 19,10-11)  
Se Cesare pretende il posto di Dio allora l’insegnamento di Gesù entra in radicale conflitto con il potere politico.

Catechismo della Chiesa universale:

2242 Il cittadino è obbligato in coscienza a non seguire le prescrizioni delle autorità civili quando tali precetti sono contrari alle esigenze dell'ordine morale, ai diritti fondamentali delle persone o agli insegnamenti del Vangelo. Il rifiuto d'obbedienza alle autorità civili, quando le loro richieste contrastano con quelle della retta coscienza, trova la sua giustificazione nella distinzione tra il servizio di Dio e il servizio della comunità politica. “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” ( Mt 22,21 ). “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” ( At 5,29 ).

 Dove i cittadini sono oppressi da una autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non ricusino quelle cose che sono oggettivamente richieste dal bene comune; sia però loro lecito difendere i diritti propri e dei propri concittadini contro gli abusi di questa autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale ed evangelica [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 74].

 2243 La resistenza all'oppressione del potere politico non ricorrerà legittimamente alle armi, salvo quando sussistano tutte insieme le seguenti condizioni: 1. in caso di violazioni certe, gravi e prolungate dei diritti fondamentali; 2. dopo che si siano tentate tutte le altre vie; 3. senza che si provochino disordini peggiori; 4. qualora vi sia una fondata speranza di successo; 5. se è impossibile intravedere ragionevolmente soluzioni migliori.
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Una seconda controversia, stavolta portata avanti dai sadducei che, secondo Giuseppe Flavio “negavano la sopravvivenza dell’anima, le pene dell’al di là e i premi”.

Essi partono da una legge chiamata del “levirato” perché in latino il cognato celibe si chiamava “levir” e avrebbe dovuto sposare la moglie del fratello deceduto se questi non avesse avuto figli.

Tale prescrizione, documentata da Deuteronomio 25,5-10

“5 Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6 il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele.

7 Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8 Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9 allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10 La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato.”

Era in realtà una norma che garantiva la successione nel possesso della terra. Di sempre difficile attuazione ai tempi di Gesù era andata in totale disuso.

Ma serve ai sadducei per impostare il problema.

Gesù lascia perdere il problema giuridico ed economico, ed affronta la questione su un piano diverso.

Nella risurrezione quali saranno i rapporti tra gli esseri umani?

Avranno bisogno ancora di relazioni del tipo di quelle che si sono stabilite sulla terra, dove per incontrasi è necessario un corpo, per procreare è necessario il sesso ecc.?

Non saranno invece “come gli angeli nei cieli”?

E’ vero che sarà salvato tutto l’uomo, compreso il suo corpo, che assomiglierà al corpo glorioso di Gesù. Ma  non possiamo pensare di riproporre la vita terrena così come è e si esprime nell’eternità di Dio

Ma la seconda risposta di Gesù riguarda la risurrezione e la vita eterna

Già nell’antico testamento si era fatto strada questa certezza. Lo documentano gli scritti più recenti come il libro dei Maccabei e quello della sapienza:

“1 Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio,

nessun tormento le toccherà.

2 Agli occhi degli stolti parve che morissero;

la loro fine fu ritenuta una sciagura,

3 la loro partenza da noi una rovina,

ma essi sono nella pace.

4 Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi,

la loro speranza è piena di immortalità.

5 Per una breve pena riceveranno grandi benefici,

perché Dio li ha provati

e li ha trovati degni di sé:

6 li ha saggiati come oro nel crogiuolo

e li ha graditi come un olocausto.

7 Nel giorno del loro giudizio risplenderanno;

come scintille nella stoppia, correranno qua e là.

8 Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli

e il Signore regnerà per sempre su di loro.

9 Quanti confidano in lui comprenderanno la verità;

coloro che gli sono fedeli

vivranno presso di lui nell'amore,

perché grazia e misericordia

sono riservate ai suoi eletti.” (sapienza 3,1-9)

Gesù conferma pienamente questa fede appoggiandosi sulla potenza di Dio, che già a Mosè si è presentato come il Dio vivente dei viventi

Lo dirà anche San Paolo:

“35 Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 

 ...

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.” (Romani 8,35-39)

E’ nella fede in Dio che Gesù fonda la fede nella vita eterna.

Io ragiono così: 

o Dio non c’è e allora siamo davvero fregati.

Viviamo solo su questa terra, senza nessuna speranza di recupero, di redenzione,  di una giustizia più grande che ci riscatti.

Prepariamoci a scomparire.

Ma se Dio c’è non può essere che Padre.

Ce lo dice Gesù, ma l’idea di Dio comprende l’idea di bontà, di misericordia,  di amore.

E Dio, onnipotente e amore infinito non può lasciare le sue creature nella morte, quelle stesse creature per le quali ha sacrificato sulla croce il Figlio.

Allora: o è tutto un sogno o una menzogna, oppure la vita eterna ci attende davvero.

La domanda che ci poniamo è: come risorgeremo o come saremo nella vita eterna?

Risponde Paolo nella 1^ ai Corinti: (cap. 15)

1 Fratelli, vi ricordo il messaggio di salvezza che vi ho portato, che voi avete accolto e nel quale rimanete saldi.  2 E per mezzo suo che siete salvati, se lo conservate come io ve l'ho annunziato. Altrimenti avreste creduto invano. 

3 Prima di tutto vi ho trasmesso l'insegnamento che anch'io ho ricevuto: Cristo è morto per i nostri peccati, come è scritto nella Bibbia,  4 ed è stato sepolto. E risuscitato il terzo giorno, come è scritto nella Bibbia, 5 ed è apparso a Pietro. Poi è apparso ai dodici apostoli,  6 quindi a più di cinquecento discepoli riuniti insieme. La maggior parte di essi è ancora in vita, mentre alcuni sono già morti. 

7 In seguito è apparso a Giacomo, e poi a tutti gli apostoli. 

8 Dopo essere apparso a tutti, alla fine è apparso anche a me, benché io, tra gli apostoli, sia come un aborto. 

9 Infatti, io sono l'ultimo degli apostoli; non sono neanche degno di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 

10 Tuttavia, per grazia di Dio, io sono quello che sono. E la sua grazia non è stata inefficace: ho lavorato più di tutti gli altri apostoli; non io, a dir la verità, ma la grazia di Dio che agisce in me. 

11 Questo è il messaggio che io e gli altri vi annunziamo. E voi l'avete accettato.

35 Qualcuno forse chiederà: “Ma come risuscitano i morti? Quale aspetto avranno?”. 

36 Sciocco che sei! Nessun seme rivive se prima non muore. 

37 E il seme che metti in terra, quello di grano o di qualche altra pianta, è soltanto un seme nudo, non la pianta che nascerà. 

38 Dio gli darà poi la forma che vuole, e a ogni seme corrisponderà una pianta.

42 Lo stesso avviene per la risurrezione dei morti.

Si è sepolti mortali, si risorge immortali.

43 Si è sepolti miseri, si risorge gloriosi.

Si è sepolti deboli, si risorge pieni di forza. 

44 Si seppellisce un corpo materiale, ma risusciterà un corpo animato dallo Spirito. Se vi è un corpo materiale, vi è anche un corpo animato dallo Spirito. 

48 Finché siamo su questa terra, siamo simili ad Adamo, fatto con la terra. Quando invece apparterremo al cielo, saremo simili a Cristo, che viene dal cielo

51 Ecco, io vi dico un segreto. Non tutti moriremo, ma tutti saremo trasformati

52 in un istante, in un batter d'occhio, quando si sentirà l'ultimo suono di tromba. Perché ci sarà come un suono di tromba, e i morti risusciteranno per non morire più e noi saremo trasformati. 
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Marco 12,41-44

41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Questa sezione del Vangelo secondo Marco era iniziata  con la cacciata dei mercanti dal tempio, luogo di preghiera e non di guadagni. Era proseguito contestando le sicurezze delle autorità ebraiche basate sulla grandezza e solidità del tempio, simbolo  della fede di Israele: “non rimarrà pietra su pietra …” e termina con un episodio che ha pure a che fare con il tempio, ma di segno completamente opposto.

Nel tempio c’era un corridoio riservato alle donne dove erano collocate 13 “trombe” o cassette a forma di imbuto, per ricevere le offerte suddivise secondo le intenzioni degli offerenti. Lo scopo e l’entità dell’offerta dovevano essere comunicati al sacerdote incaricato.  Così Gesù viene a sapere l’entità dell’offerta,: due  spiccioli, la moneta più piccola in circolazione, che Marco, scrivendo per un lettore romano traduce  nella corrispondente moneta romana.

Gesù fa una considerazione: non è importante la quantità ma ciò che quello che viene dato significa per chi offre.

Il criterio di giudizio, dunque, non è quello umano.

Lo aveva però già detto: “41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.”

Amara verità, ma verità

Una seconda considerazione: ancora una volta Gesù esprime il suo apprezzamento nei confronti degli  ultimi. E la vedova—in quel momento storico, in quelle condizioni sociali— è proprio l’ultima della coda.

Ma sono proprio  gli ultimi ad essere i primi: questa donna ha davvero messo in pratica il “tutto” ripetuto tre volte a proposito del comandamento dell’amore.

Marco 13,5-23

5 Gesù si mise a dire loro: «Guardate che nessuno v'inganni! 6 Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti. 7 E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine. 8 Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori.

9 Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 10 Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. 11 E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 12 Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 13 Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

14 Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; 15 chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; 16 chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 17 Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! 18 Pregate che ciò non accada d'inverno; 19 perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. 20 Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni. 21 Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete; 22 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. 23 Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto.

Innanzitutto la curiosità a proposito della fine dei tempi era ed è  una costante. 

La domanda è sempre questa:

6 Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».(Atti,1-8)

Ma Gesù non è disposto a soddisfare questa curiosità. Anzi, il Regno di Dio verrà di sorpresa, come un ladro di notte.

Il testo è scritto con lo stile apocalittico molto in voga  nel tempo dei Vangeli.

Va perciò interpretato perché chi scriveva sapeva che il lettore avrebbe “decrittato” le sue parole.

Per capirlo prendiamo in considerazione  le tre “minacce”: gli ingannatori, le guerre e le persecuzioni.

Gli ingannatori:

5 Gesù si mise a dire loro: «Guardate che nessuno v'inganni! 6 Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti.

21 Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete; 22 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. 23 Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto.

La storia biblica, accanto alla genuina esperienza  religiosa e profetica ricorda un pullulare di fanatici ed impostori religiosi che, soprattutto in tempi di crisi, sfruttano l’emotività popolare. Durante la storia travagliata  che precede la caduta di Gerusalemme, come testimonia Giuseppe Flavio, vi fu un particolare rigoglio di ispirati, profeti e capi popolo, liberatori che trascinando la folla  promettevano l’intervento divino

Negli scritti degli apostoli si ricorda il pericolo  del fanatismo religioso che minaccia la fede e l’operosità  della comunità:

18 Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora. 19 Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. (Gv. 2,18-19)

1 Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui, 2 di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente.(2 Ts. 2,1-2)

Siamo in tempo di crisi. Anche oggi  da tante parti si pretende di essere credibili e di poter parlare in nome di Dio.

Occorre rimanere nella sana dottrina, come dice Paolo a Timoteo:

1 Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: 2 annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. 3 Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, 4 rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. 5 Tu però vigila attentamente,” (4,1-5) 

E a coloro che il Signore stesso ha posto come  custodi del suo gregge: “ chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». (Lc. 10,16)

Le guerre

7 E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine. 8 Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori.

14 Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; 15 chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; 16 chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 17 Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! 18 Pregate che ciò non accada d'inverno; 19 perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. 20 Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni.

A. lo scrittore sacro ha probabilmente davanti a se alcuni fatti tra cui la distruzione di Gerusalemme. Il versetto “vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca” probabilmente si riferisce all’intenzione di Caligola di erigere, nel 40 dc. Una propria statua nel tempo rinnovando una profanazione antica (quella di  Antico Epifane—  che dal 175 a.C. al 164 a.C. fu sovrano del regno seleucide).

Le guerre, tutte le guerre, sono condannate dal 5° comandamento: non uccidere.

Fanno però parte  dell’esperienza dell’uomo e non sono di per se un sintomo sicuro dell’imminenza della fine dei tempi.

Assomigliano piuttosto al travaglio che  prelude alla nascita.

Quanto lungo debba essere questo travaglio non è dato di sapere.

La vita dell’uomo sarà sempre accompagnata dalla prova, dalla sofferenza.

Perché questo avvenga la Scrittura lo ha detto a chiare lettere: perché la creazione è stata devastata dalla ribellione dell’uomo che non ha riconosciuto Dio come Dio.

Possiamo accettare o meno questa risposta, ma se non la accogliamo dobbiamo trovarne un’altra e dire che si tratta di “destino” è fingere di rispondere.

Meglio è ammettere: non so.

Ma se non è dato all’uomo di evitare le prove, al credente in Cristo è’ dato di poterle affrontare con  un aiuto in più:

Romani (8, 31-32.35.37-39) “31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 35 Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.”

Ed è proprio per l’Eletto che si è scelto, Gesù, che la prova non supera la nostra capacità di superarla: 

“infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla.” (1 Corinti 10,13)

Ma occorre continuare a pregare come ci insegna il Padre nostro: “Non ci abbandonare nel momento della prova”.

Le persecuzioni:

9 Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 10 Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. 11 E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 12 Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 13 Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

E’ l’esperienza che ha fatto, fin da subito, la comunità cristiana.

Che non solo  va messa nel conto, ma anche è un segno di autenticità (guai quando tutti diranno bene di voi, allo steso modo facevano con i falsi profeti)  ed un’occasione per rendere testimonianza.

Infatti la Chiesa primitiva di fronte alla persecuzione non chiedeva di esserne liberata, ma di rimanere fedele

Cfr:

“23 Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani. 24 All'udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, ...

27 davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele, 28 per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. 29 Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. 30 Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».”

Il testo dice:

A. che nemmeno la persecuzione è il segnale che è arrivata la fine del mondo. Perché prima è necessario che il vangelo sia annunciato dovunque.

B. che non saranno le lezioni imparate a memoria che daranno vera testimonianza al Signore. Ma che la bocca  parlerà per l’abbondanza che ci sarà nel cuore.

C. che la persecuzione attraverserà i popoli, le comunità e persino le famiglie.

Non ci sarà un nemico “furori delle mura”,  ma la divisione  minaccerà tutti e tutto.

D: che il dono della perseveranza sarà decisivo

6 Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. 7 Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. 8 Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione. (2 T. 4,6-8)
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Marco 13,24-14,9

24 In quei giorni, dopo quella tribolazione,

il sole si oscurerà

e la luna non darà più il suo splendore

25 e gli astri si metteranno a cadere dal cielo

e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

26 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27 Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

28 Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; 29 così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 30 In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. 31 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 32 Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

33 State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34 È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35 Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36 perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

14,1 Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. 2 Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo».

3 Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. 4 Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato? 5 Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei.

6 Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; 7 i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. 8 Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. 9 In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto».

Ingannatori, guerre e persecuzioni non sono la conclusione della storia umana.

La precedono, ne sono i segni premonitori, e ogni generazione dovrà convivere  e fare i conti con queste difficoltà.

24-26

Eppure, tra tante tribolazioni, la storia va verso il suo compimento.

Mentre nella mentalità corrente si pensa e si dice che tutto va “sempre peggio”, la Parola di Dio e la fede ci dicono che stiano andando verso la pienezza .

Cè uno filosofo cristiano, Teilhard de Chardin (1881 - 1955) padre gesuita, che immagina che la storia vada verso il suo compimento, il punto Omega, che altri on è se non Cristo che si rivela totalmente

Sulla sua visione dell'evoluzione e soprattutto sulla parte più originale delelaborazioni sull'avvenire dell'evoluzione volta alla nascita della Super‑Umanità e che comportava quindi una fede nelle potenzialità evolutive della specie, Teilhard non avrà mai dubbi poiché egli vedeva le forze in campo già in atto in tale direzione. Questo gli faceva dire:

« E’ più facile che la Terra smetta di girare che l'umanità, presa nel suo insieme, di organizzarsi e di unificarsi. » (Teilhard de Chardin L'avvenire dell'Uomo")

Secondo Teilhard l'evoluzione non si è fermata con l'homo sapiens sapiens ma continua oltre la nostra specie,solo che finché si guarda all'involucro denominato biosfera non si può scorgere il nuovo movimento evolutivo; per mettere a fuoco lo sguardo sulle nuove dinamiche evolutive bisogna prima distoglierlo dagli involucri più arcaici dove evoluzione vera non vi è più, per fissarci sul nuovo involucro che circonda il pianeta fatto di pensiero: la noosfera. Poiché è qui e solo qui nell'involucro pensante che circonda il pianeta Terra che è in formazione lo spirito della Terra che tende al massimo della convergenza, centrazione e consistenza tutt'uno con il massimo di personalizzazione nel Punto Omega finale, punto terminale e di maturazione a forte carica gravitazionale che attrae tutto e tutti a sé quale vero motore dell'universo. Punto Omega nel quale l'attitudine all'unione della creazione giungerà al parossismo nel Cristo vittorioso che in un lampo emergerà trionfante. Allora l'unificazione universale si consumerà sì che le parole di Giovanni il veggente troveranno la loro attuazione:

« E le cose di prima sono passate »

(Apocalisse di Giovanni)

Comunque sia tutto il vangelo è lì a dire che stiamo andando verso l’incontro con lo Sposo e che questo incontro non avrà le caratteristiche dell’umiltà e del nascondimento che si è realizzato a Betlemme, a Nazaret e sul Calvario, ma  sarà accompagnato dalla gloria.

I vari racconti del giudizio  sono accompagnati dalla presenza della “corte celeste” 

“ Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria” (Mt. 25,31)

“40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro.”(Mt.13,40-43)

Insegnamento: non lasciamoci ingannare dalle apparenze. La parola di Dio ci incoraggi e ci dice: stiamo andando verso la pienezza, non verso la consumazione.

28-37

Indicato il punto di arrivo, Gesù dà istruzioni sul modo di attenderlo e di prepararlo.

Usa due immagini: quella del fico e quella  dell’uomo che parte per un viaggio.

Il fico era un albero “onesto”. Quando metteva le foglie era segno che l’estate era davvero vicina, non come altri alberi, il mandorlo ad esempio, che può fiorire molto presto ma poi non essere veramente annunciatore della primavera.

Allora i segni indicati  non stabiliscono nessuna data da segnare sul calendario, perché, come si vedrà subito, essa rimane nel segreto di Dio, ma mette in guardia, lancia un allarme che deve mettere tutti sull’attenti.

E dice tre cose  a questo proposito:

1. Che  il quando “” non è dato a nessuno conoscerlo, perché rimane nascosto nel cuore di Dio, come aveva già detto il profeta Zaccaria “ sarà un giorno singolare, il giorno del Signore, noto al Signore” (14,7)

Neppure il figlio lo conosce?

Molti interpretano questa affermazione come un “chiudere” un discorso non solo inutile, ma potenzialmente dannoso: proprio perché nessuno è in grado di fissare una data tutti debbono stare in campana: non essere atterriti come se fosse immediatamente e non addormentarsi come se non fosse mai.

Infatti la raccomandazione che viene ripetuta tre volte è “state attenti, vigilate”

2. Che però la cosa è imminente, anzi riguarderà la generazione degli ascoltatori.

Anche qui due interpretazioni: 

A. la distruzione di Gerusalemme che quella generazione avrebbe visto.

B. Ogni generazione deve fare i conti con il mistero della morte, e perciò dell’incontro con lo Sposo. E non è possibile fare i furbi

Pallido e tremante un servo arabo di ritorno dal mercato di Baghdad supplica il suo padrone: ‑ Salvatemi, signore mio! Devo fuggire lontano! Al mercato ho urtato per caso una donna; l'ho guardata per bene: era la Morte! Purtroppo quella mi ha fissato a lungo con meraviglia e mi ha fatto un gesto quasi di minaccia. Il padrone gli diede un cavallo e il servo volò verso la città di Samarra, lontano dalla Morte.

Ma il padrone, prima di sera, volle vederci chiaro e si recò lui pure al mercato. Incontrò la signora Morte! Le chiese: ‑ Perché stamani hai fatto un gesto di minaccia al mio servo? Non era un gesto di minaccia ‑ rispose la Morte - era soltanto un gesto di meraviglia. Ero molto sorpresa di trovare a Baghdad uno che Allah mi aveva comandato di raggiungere a Samarra, questa notte!
Comunque occorre essere svegli. 

L’immagine dell’uomo partito per un viaggio evoca quella della parabola dei talenti, essa pure situata in un contesto come questo, quello dell’incontro con lo sposo e del Giudizio (viene infatti preceduta dalla parabola delle vergini sagge e stolte e seguita dalla parabola sul giudizio universale e siamo al cap. 25 del vangelo secondo Matteo).

 Non sappiamo né il giorno né l’ora.

Questo “buio”, salvo rarissime eccezioni, è esperienza di tutti.

Anche persone molto anziane o molto ammalate quando si parla di una possibile partenza la collocano sempre molto molto lontano nel tempo.

I giovani ed i sani pensano che a tutti possa succedere di tutto ma non a loro.

E invece…

La vigilanza raccomandata esclude il fanatismo apocalittico che o vive nel terrore o vuol a tutti i costi fissare una data prestabilita, e la narcosi o alienazione mondana che rimuove il pensiero che alla fine i conti si dovranno fare.

Su tutto questo emerge la frase centrale valida sempre e per tutti:”Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”

Se questa poteva essere solo un’ipotesi 2000 anni fa, oggi, dopo il passaggio di tante realtà che sembravano incrollabili, non è più tale.

Anche perché noi siamo testimoni del fatto che davvero la sua Parola non è passata  e non ha perso il mordente o la capacità di illuminare che le è propria.

14,1-2

Con questa indicazione cronologica: due giorni prima della grande solennità di pasqua‑azzími, e con la deci​sione dei capi‑giudei di arrestare Gesù, Marco introduce il  racconto della passione. Con il termine pasqua si indica, nei testi dell'AT, la cena dell'agnello, commemorativa della liberazione dall'Egitto. Essa aveva luogo la sera del 14 di Nisan, dopo l'equinozio dì primavera. Il giorno dopo, 15 ' di Nisan, incominciavano gli azzimi, cioè i sette giorni durante i quali si mangiava il pane az​zimo, non fermentato, in ricordo dell'uscita dall'Egitto (cfr. Es 12,l5‑20). Praticamente pasqua e azzimi erano un'unica festa, per cui l'ottavario dal 14 al 21 di Nisan era chiamato ora pasqua, ora azzimi . 

(Nisan è il settimo mese del calendario ebraico secondo il computo ordinario. È invece il primo mese secondo il computo dall'uscita dall'Egitto. Rispetto al calendario corrente ricade nei mesi di marzo-aprile).
In al​tre parole Marco pone la riunione informale dei responsabili giudei al 12 di Nisan. Ma al di là di queste preci​sazioni cronologiche, l'autore vuol suggerire che la pas​sione di Gesù avviene in conformità con un piano che sta oltre i protagonisti terreni. Infatti l'evangelista si preoccupa di rilevare puntualmente l'evolversi del dramma mediante altre notazioni di tempo che rievocano il ritmo di una sacra rappresentazione.

I. Il primo giorno degli azzimi, 14 di Nisan, preparazione della cena di addio (14,12);
2. venuta la sera, (Gesù) si mette a tavola (14,17);
3. il mattino presto, 15 di Nisan, Gesù compare davanti al procuratore (15,1); il giorno della morte è scandito da un ritmo di tre ore come in una rievocazione liturgica della passione: ora terza (15,25), ora sesta (15,33), ora nona (1 S, 34);

4. venuta la sera Gesù è deposto dalla croce nel sepolcro (15,42);

5. due giorni dopo le donne vanno al sepolcro (16,:12),

1 protagonisti della congiura contro Gesù sono alcuni membri dei sinedrio, scribi e sacerdoti. Marco A premura, come al solito, di separare dal complotto la responsabilità del popolo, che egli presenta favorevole a Gesù. La preoccupazione dei capi giudei di non arrestare Gesù in giorno di festa per non suscitare la reazione popolare, sembra contraddetta dal seguito degli avvenimenti. Forse questa contraddizione può essere evitata se Si legge il testo di Marco così: Non in mezzo alla folla in festa, ma di nascosto (cfr. Gv 2,23; 7,11). La proposta di Giuda, 14,10‑11, si rivelerà molto opportuna per superare la difficoltà dei membri del sinedrío.

3-9

Il fatto viene raccontato, con qualche sfumatura diversa anche dall’Evangelista Giovanni (12,1-10).

Il luogo è la casa di un uomo guarito dalla lebbra.

La donna che entra va contro la tradizione che non consente alle donne di entrare dove si fa un banchetto se non per servire a tavola. Non si sa chi sia (mentre Giovanni parla di Maria, la sorella di Marta)

Il profumo era molto ricercato e molto prezioso. Una valutazione fatta sul momento arriva a 300 denari: la paga di un anno di un bracciante agricolo.

I presenti s’indignano per lo spreco.

E sbagliano.

Gesù da due motivazioni: lo ha fatto in vista della mia sepoltura. E nell’insegnamento ebraico l’aiutare i poveri e il seppellire i morti erano due opere di misericordia che stavano alla pari.

Dunque anche dal punto di vista formale tutto è apposto.

Ma noi rileviamo che: per la donna è stato un gesto d’amore, così bello, così pulito, così appassionato che giustamente Gesù prevede che “dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto”.

E’  un esempio di come si deve amare e adora Gesù.

I poveri sono, in questo contesto, solo una scusa. 

I presenti sarebbero stati felici di fare la carità con i soldi degli altri.

E’ lo stesso ragionamento che fa chi dice: la chiesa perché non fa questo o non fa quello? Perché non vende i vasi sacri e non usa il  denaro per i poveri?

E poi nessuno ruba i poveri a nessuno.

Magari fosse così.

I poveri ci sono e ci saranno sempre, purtroppo, dice Gesù. E chiunque vuol aiutarli non ha che da farlo.

Invece di chiacchierare e di giudicare l’operato degli altri pensiamo per noi. 

29^

P. 43

Marco 14,10-11

10 Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. 11 Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo.

Nostro fratello Giuda
di don Primo Mazzolari

Miei cari fratelli, è proprio una scena d’agonia e di cenacolo. Fuori c’è tanto buio e piove. Nella nostra Chiesa, che è diventata il Cenacolo, non piove, non c’è buio, ma c’è una solitudine di cuori di cui forse il Signore porta il peso. C’è un nome, che torna tanto nella preghiera della Messa che sto celebrando in commemorazione del Cenacolo del Signore, un nome che fa’ spavento, il nome di Giuda, il Traditore. Un gruppo di vostri bambini rappresenta gli Apostoli; sono dodici. Quelli sono tutti innocenti, tutti buoni, non hanno ancora imparato a tradire e Dio voglia che non soltanto loro, ma che tutti i nostri figlioli non imparino a tradire il Signore. Chi tradisce il Signore, tradisce la propria anima, tradisce i fratelli, la propria coscienza, il proprio dovere e diventa un infelice. Io mi dimentico per un momento del Signore o meglio il Signore è presente nel riflesso del dolore di questo tradimento, che deve aver dato al cuore del Signore una sofferenza sconfinata. Povero Giuda. Che cosa gli sia passato nell’anima io non lo so. E’ uno dei personaggi più misteriosi che noi troviamo nella Passione del Signore. Non cercherò neanche di spiegarvelo, mi accontento di domandarvi un po’ di pietà per il nostro povero fratello Giuda. Non vergognatevi di assumere questa fratellanza. Io non me ne vergogno, perché so quante volte ho tradito il Signore; e credo che nessuno di voi debba vergognarsi di lui. E chiamandolo fratello, noi siamo nel linguaggio del Signore. Quando ha ricevuto il bacio del tradimento, nel Getsemani, il Signore gli ha risposto con quelle parole che non dobbiamo dimenticare: "Amico, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo!" Amico! Questa parola che vi dice l’infinita tenerezza della carità del Signore, vi fa’ anche capire perché io l’ho chiamato in questo momento fratello. Aveva detto nel Cenacolo non vi chiamerò servi ma amici. Gli Apostoli son diventati gli amici del Signore: buoni o no, generosi o no, fedeli o no, rimangono sempre gli amici. Noi possiamo tradire l’amicizia del Cristo, Cristo non tradisce mai noi, i suoi amici; anche quando non lo meritiamo, anche quando ci rivoltiamo contro di Lui, anche quando lo neghiamo, davanti ai suoi occhi e al suo cuore, noi siamo sempre gli amici del Signore. Giuda è un amico del Signore anche nel momento in cui, baciandolo, consumava il tradimento del Maestro. Vi ho domandato: come mai un apostolo del Signore è finito come traditore? Conoscete voi, o miei cari fratelli, il mistero del male? Sapete dirmi come noi siamo diventati cattivi? Ricordatevi che nessuno di noi in un certo momento non ha scoperto dentro di sé il male. L’abbiamo visto crescere il male, non sappiamo neanche perché ci siamo abbandonati al male, perché siamo diventati dei bestemmiatori, dei negatori. Non sappiamo neanche perché abbiamo voltato le spalle a Cristo e alla Chiesa. Ad un certo momento ecco, è venuto fuori il male, di dove è venuto fuori? Chi ce l’ha insegnato? Chi ci ha corrotto? Chi ci ha tolto l’innocenza? Chi ci ha tolto la fede? Chi ci ha tolto la capacità di credere nel bene, di amare il bene, di accettare il dovere, di affrontare la vita come una missione. Vedete, Giuda, fratello nostro! Fratello in questa comune miseria e in questa sorpresa! Qualcheduno però, deve avere aiutato Giuda a diventare il Traditore. C’è una parola nel Vangelo, che non spiega il mistero del male di Giuda, ma che ce lo mette davanti in un modo impressionante: "Satana lo ha occupato". Ha preso possesso di lui, qualcheduno deve avervelo introdotto. Quanta gente ha il mestiere di Satana: distruggere l’opera di Dio, desolare le coscienze, spargere il dubbio, insinuare l’incredulità, togliere la fiducia in Dio, cancellare il Dio dai cuori di tante creature. Questa è l’opera del male, è l’opera di Satana. Ha agito in Giuda e può agire anche dentro di noi se non stiamo attenti. Per questo il Signore aveva detto ai suoi Apostoli là nell’ orto degli ulivi, quando se li era chiamati vicini: "State svegli e pregate per non entrare in tentazione". E la tentazione è incominciata col denaro. Le mani che contano il denaro. Che cosa mi date? Che io ve lo metto nelle mani? E gli contarono trenta denari. Ma glieli hanno contati dopo che il Cristo era già stato arrestato e portato davanti al tribunale. Vedete il baratto! L’amico, il maestro, colui che l’aveva scelto, che ne aveva fatto un Apostolo, colui che ci ha fatto un figliolo di Dio; che ci ha dato la dignità, la libertà, la grandezza dei figli di Dio. Ecco! Baratto! Trenta denari! Il piccolo guadagno. Vale poco una coscienza, o miei cari fratelli, trenta denari. E qualche volta anche ci vendiamo per meno di trenta denari. Ecco i nostri guadagni, per cui voi sentite catalogare Giuda come un pessimo affarista. C’è qualcheduno che crede di aver fatto un affare vendendo Cristo, rinnegando Cristo, mettendosi dalla parte dei nemici. Crede di aver guadagnato il posto, un po’ di lavoro, una certa stima, una certa considerazione, tra certi amici i quali godono di poter portare via il meglio che c’è nell’anima e nella coscienza di qualche loro compagno. Ecco vedete il guadagno? Trenta denari! Che cosa diventano questi trenta denari? Ad un certo momento voi vedete un uomo, Giuda, siamo nella giornata di domani, quando il Cristo sta per essere condannato a morte. Forse Lui non aveva immaginato che il suo tradimento arrivasse tanto lontano. Quando ha sentito il crucifigge, quando l’ha visto percosso a morte nell’atrio di Pilato, il traditore trova un gesto, un grande gesto. Va’ dov’erano ancora radunati i capi del popolo, quelli che l’avevano comperato, quella da cui si era lasciato comperare. Ha in mano la borsa, prende i trenta denari, glieli butta, prendete, è il prezzo del sangue del Giusto. Una rivelazione di fede, aveva misurato la gravità del suo misfatto. Non contavano più questi denari. Aveva fatto tanti calcoli, su questi denari. Il denaro. Trenta denari. Che cosa importa della coscienza, che cosa importa essere cristiani? Che cosa ci importa di Dio? Dio non lo si vede, Dio non ci da’ da mangiare, Dio non ci fa’ divertire, Dio non da’ la ragione della nostra vita. I trenta denari. E non abbiamo la forza di tenerli nelle mani. E se ne vanno. Perché dove la coscienza non è tranquilla anche il denaro diventa un tormento. C’è un gesto, un gesto che denota una grandezza umana. Glieli butta là. Credete voi che quella gente capisca qualche cosa? Li raccoglie e dice: "Poiché hanno del sangue, li mettiamo in disparte. Compereremo un po’ di terra e ne faremo un cimitero per i forestieri che muoiono durante la Pasqua e le altre feste grandi del nostro popolo". Così la scena si cambia, domani sera qui, quando si scoprirà la croce, voi vedrete che ci sono due patiboli, c’è la croce di cristo; c’è un albero, dove il traditore si è impiccato. Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; è quello di disperare. Anche Pietro aveva negato il Maestro; e poi lo ha guardato e si è messo a piangere e il Signore lo ha ricollocato al suo posto: il suo vicario. Tutti gli Apostoli hanno abbandonato il Signore e son tornati, e il Cristo ha perdonato loro e li ha ripresi con la stessa fiducia. Credete voi che non ci sarebbe stato posto anche per Giuda se avesse voluto, se si fosse portato ai piedi del calvario, se lo avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della Via Crucis: la salvezza sarebbe arrivata anche per lui. Povero Giuda. Una croce e un albero di un impiccato. Dei chiodi e una corda. Provate a confrontare queste due fini. Voi mi direte: "Muore l’uno e muore l’altro". Io però vorrei domandarvi qual è la morte che voi eleggete, sulla croce come il Cristo, nella speranza del Cristo, o impiccati, disperati, senza niente davanti. Perdonatemi se questa sera che avrebbe dovuto essere di intimità, io vi ho portato delle considerazioni così dolorose, ma io voglio bene anche a Giuda, è mio fratello Giuda. Pregherò per lui anche questa sera, perché io non giudico, io non condanno; dovrei giudicare me, dovrei condannare me. Io non posso non pensare che anche per Giuda la misericordia di Dio, questo abbraccio di carità, quella parola amico, che gli ha detto il Signore mentre lui lo baciava per tradirlo, io non posso pensare che questa parola non abbia fatto strada nel suo povero cuore. E forse l’ultimo momento, ricordando quella parola e l’accettazione del bacio, anche Giuda avrà sentito che il Signore gli voleva ancora bene e lo riceveva tra i suoi di là. Forse il primo apostolo che è entrato insieme ai due ladroni. Un corteo che certamente pare che non faccia onore al figliolo di Dio, come qualcheduno lo concepisce, ma che è una grandezza della sua misericordia. E adesso, che prima di riprendere la Messa, ripeterò il gesto di Cristo nell’ ultima cena, lavando i nostri bambini che rappresentano gli Apostoli del Signore in mezzo a noi, baciando quei piedini innocenti, lasciate che io pensi per un momento al Giuda che ho dentro di me, al Giuda che forse anche voi avete dentro. E lasciate che io domandi a Gesù, a Gesù che è in agonia, a Gesù che ci accetta come siamo, lasciate che io gli domandi, come grazia pasquale, di chiamarmi amico. La Pasqua è questa parola detta ad un povero Giuda come me, detta a dei poveri Giuda come voi. Questa è la gioia: che Cristo ci ama, che Cristo ci perdona, che Cristo non vuole che noi ci disperiamo. Anche quando noi ci rivolteremo tutti i momenti contro di Lui, anche quando lo bestemmieremo, anche quando rifiuteremo il Sacerdote all’ultimo momento della nostra vita, ricordatevi che per Lui noi saremo sempre gli amici.

Registrazione effettuata a Bozzolo - Giovedì Santo 1958

La scena precedente, la dolcissima scena dell’unzione con i profumo prezioso da parte di una donna innamorata, fatto che sarebbe stato raccontato a tutte le generazioni, viene immediatamente sostituita dal tradimento di Giuda.

Dalle stelle alle stalle.

Un tradimento che rimane avvolto nel mistero.

Giuda di Qerioth era stato scelto personalmente da Gesù. 

Ma chi era, veramente, Giuda?

Come mai è arrivato a questo tradimento?

Il denaro, che in realtà non era gran cosa, basta a giustificare un gesto simile?

Secondo alcuni Giuda faceva parte o simpatizzava per il movimento zelota e deluso dalla linea adottata dal Maestro  avrebbe cercato di spingerlo a fare qualcosa: in particolare a scontrarsi frontalmente con le autorità ebraiche e di conseguenza romane.

La sua complicità materialmente si concretizzò nell’aiutare le autorità ad arrestare Gesù in un luogo isolato lontano dalla folla.

Chi ne parla più male è Giovanni:

“ 63 È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64 Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65 E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio».

66 Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.

67 Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». 68 Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69 noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 70 Rispose Gesù: «Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Egli parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: questi infatti stava per tradirlo, uno dei Dodici.” (Gv.6,63-70)

“4 Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5 «Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». 6 Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro” (Giovanni  12,4-6)

Anche Matteo ricorda la sua palese falsità:

Quando Gesù …

“21 Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». 22 Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 23 Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». 25 Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto».” (Matteo 26,21-25)

E Luca sottolinea l’assurdità del bacio: 

“47 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. 48 Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?».”(Luca 22,47-48)

Eppure non era solo malvagio…

 “Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani 4 dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». 5 Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. “ (Matteo 27,3-5)

Il giudizio della Chiesa primitiva fu molto severo verso Giuda, senza misericordia:

“15 In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 16 «Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. 17 Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. 18 Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. 19 La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Akeldamà, cioè Campo di sangue. 20 Infatti sta scritto nel libro dei Salmi:

La sua dimora diventi deserta,

e nessuno vi abiti,

il suo incarico lo prenda un altro.” (Atti 1,15-20).

Ma noi, anche alla luce dei nostri tradimenti, non meno gravi di quello di Giuda,  non possiamo avere misericordia per lui?

14,12-15

12 Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». 13 Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo 14 e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 15 Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi». 16 I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.

12 Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua

E’ il giovedì, 14 di Nisan,  vigilia della pasqua. Secondo vari calcoli siamo il 6 aprile dell’anno 30. Gesù morirà il giorno dopo, venerdì 15, sera nella quale inizia la festa pasquale (che come si sa iniziava con il tramonto).

Già nel giorno di vigilia si cominciava a mangiare il pane non lievitato.

Ma ci sono molti che dicono che questa cena non è avvenuta il giovedì ma il martedì, e che la tradizione del Giovedì è tardiva.

E’ vero che tanti avvenimenti in una notte sola sono davvero tanti, ma è anche vero che se l’occasione dell’arresto è venuta quasi all’improvviso bisognava sbrigarsi prima che iniziasse la festa pasquale.

Circa la cena pasquale sappiamo tutti l’essenziale di quanto avveniva e di perché avveniva.

13 Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città 

Si ripete quello che era avvenuto per l’ingresso in Gerusalemme

vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo

I padri interpretano spiritualmente questo incontro: per arrivare all’Eucaristia occorre passare attraverso il battesimo e l’uomo che porta l’acqua sarebbe il simbolo di questo sacramento di purificazione.

Dov'è la mia stanza?

Il termine  greco usato è lo stesso che l’evangelista Luca usa per indicare  il luogo dove Gesù nasce. (2,7)

Insomma c’è una continuità in tutta la vita di Gesù: sta arrivando quell’ora per la quale egli era nato e che aveva atteso e preparato così a lungo

Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala 

Cfr.  MARIA, DONNA DEI NOSTRI GIORNI pp.102-104
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17 Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. 18 Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: «In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 19 Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: «Sono forse io?». 20 Ed egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. 21 Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!».

22 Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 23 Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 24 E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. 25 In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio».

26 E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 27 Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto:

Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse.

28 Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». 

“Anche l'amico in cui confidavo,

anche lui, che mangiava il mio pane,

alza contro di me il suo calcagno.”

(salmo 40,10)

Il fatto  che era un commensale deve pesare a Gesù se lo ripete due volte:

“In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà…  colui che intinge con me nel piatto” 

Per gli antichi e per gli orientali in particolare il cenare insieme  non era solo un fatto nutritivo, ma un condividere l’amicizia e la fraternità.

Il contesto era solenne ma anche molto intimo: il “seder” di Pasqua raccoglieva i nuclei famigliari che si sentivano in questa circostanza ancor più di sempre una cosa sola. Il rovescio del proverbio: “Natale con i tuoi, Pasqua con chi vuoi”

Gli invitati erano i dodici, coloro che Gesù aveva scelto, gli amici più intimi, quelli che avevano condiviso tutto con Gesù, quelli sui quali egli contava per costituire la comunità che dalla sua morte e risurrezione avrebbe preso il via.

“colui che mangia con me”: viene alla mente quanto detto nel Vangelo secondo Luca: 

“25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! ”(Lc. 13,25-27)

Gesù sottolinea anche che la sua sofferenza  era prevista: 

“Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui”, e perciò corrisponde (con tutte le avvertenze del caso che non facciano arrivare a dire che fu il padre a volere che il Figlio soffrisse) al progetto divino, ma questo non avviene senza la responsabilità personale di chi ha voluto quello che è accaduto.

Ma senza che carichiamo il “Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!” di un significato improprio: dice il commento che  si tratta più che altro di un modo di dire per sottolineare la gravità del fatto: è come quando noi diciamo “ti ammazzo”.

“Mentre mangiavano prese il pane”
Per renderci conto di ciò che accadde in quel momento dobbiamo ricordare come avveniva la Cena Pasquale. Essa era regolata da un rigidissimo protocollo che ne prescriveva ogni anche piccolo dettaglio sia nella preparazione dell’ambiente, dei cibi, delle posizioni da occupare e o da assumere, e naturalmente nelle parole da pronunciare.

COS'È   UN   SEDER  PASQUALE

Seder in ebraico vuol dire "ordine" e indica l'insieme delle parti che compongono un rito. Quando si parla di seder pasquale si intende l'insieme della celebrazione ‑ che può prolungarsi per diverse ore ‑ in cui gli ebrei, per la pasqua, ricordano e rivivono in famiglia l'evento della loro liberazione dall'Egitto: "schiavi fummo del Faraone in Egitto, ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso. Se il Santo ‑ benedetto egli sia ‑ non avesse fatto uscire i nostri padri dall' Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del Faraone in Egitto" (dall'Haggadah).


Poiché il momento più importante del seder pasquale è il racconto  di come Dio, "con mano forte e con braccio disteso", portò a termine la liberazione dall'Egitto, esso è chiamato anche, comunemente, Haggadah, termine che vuol dire "narrazione", dalla radice ngd, narrare. L'Haggadah è il testo più importante della pasqua ebraica: fondato sul precetto biblico di raccontare ai figli l'intervento liberatore di Dio dall'Egitto (Dt 6,20), costituito da alcuni elementi stabili e da  altri variabili (a seconda delle comunità della diaspora) e arricchito di miniature, disegni, canti, commenti e rubriche varie.


Secondo gli studiosi l'Haggadah, così come oggi è conosciuta e come testo liturgico a parte,  fu redatta, per la prima volta, verso il settimo o l'ottavo secolo dell'era cristiana. Ma se la sua redazione è tardiva, i riti e le preghiere che essa contiene sono molto più antichi: i più importanti si trovano  già nella Mishnah (la prima raccolta scritta della Torah orale dell'ebrais​mo risalente al 200 d.C.) e alcuni di essi risalgono anche ad un'epoca precristiana. Essendo il seder  il memoriale che attualizza l'azione liberatrice di Dio a favore del suo popolo, gli ebrei ne commentano e ne reinterpretano il testo di generazione in generazione, fino ad oggi.

Il testo dell'Haggadah, la parte centrale del seder,  fu stampato, per la prima volta, nel 1482 a Guadalajara, in Spagna, e da allora si sono moltiplicate le edizioni che hanno fatto di questo libro una  delle opere più belle, ricche e popolari dell'ebraismo. 

GESÙ  E  IL  SEDER  PASQUALE

Il Nuovo Testamento ci dice che Gesù era fedele all'osservanza della pasqua come pure delle altre feste quali la pentecoste (shavu`ot) e le capanne (sukkot). In Mt 26, 17 si legge: "Il primo giorno degli azzimi i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: dove vuoi che ti prepariamo per mangiare la pasqua?". 


"Mangiare la pasqua" è sinonimo di "celebrare la pasqua" e rimanda al  momento centrale del rito costituito dalla immolazione dell'agnello nel tempio di Gerusalemme e dalla manducazione di alcune delle sue parti nelle famiglie, in "memoriale"  dell'intervento liberatore di Dio a favore di Israele nel tempo della sua oppressione in Egitto. 


A parte, però, questi due dati (l'immolazione dell'agnel​lo e il suo valore di memoriale), il Nuovo Testamento non ci dice nulla su come, di fatto, la pasqua fosse celebrata, e non esistono delle fonti contemporanee che ne parlino. Non si è trattato, comunque, di un seder pasquale come oggi è celebrato  (nei minimi particolari) perché questo, come si è detto, risale a molti secoli successivi.  


Dal punto di vista storico c'è ancora da aggiungere che, dal Nuovo Testamento, non si può affermare con sicurezza che l'ultima cena di Gesù sia stata una cena o un pasto pasquale. Oggi aumentano gli studiosi che propendono ad interpretarla come cena d'addio. 


Comunque su un dato gli autori del Nuovo Testamento concordano: nell'interpretare in chiave pasquale la morte di Gesù sulla croce e il suo testamento‑memoriale consegnato nella sua ultima cena, nel comando: "fate questo in memoria di me" (Lc, 22,19). 

Con queste precisazioni, che non inficiano ciò che viene detto il Luca 2,15: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione”  esaminiamo ora  il momento dell’istituzione dell’Eucaristia.

Il racconto più antico di questo avvenimento lo troviamo nella prima lettera ai Corinti dove si dice: 

“23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26 Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27 Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore.“ (1 Corinti 11,23-27)

Gesù interrompe e rompe con una tradizione millenaria per inserire un fatto nuovo

Gesù aveva già usato molte volte il contesto conviviale per dire cose nuove: 

· quando ha pranzato con i peccatori intendeva dire che la misericordia di Dio era spalancata a tutti; 

· quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci intendeva dimostrare che egli era il nuovo Mosè che sfamava ancora e di più il popolo nel deserto; 

· questa volta, però, va molto più in là: per mezzo di questa cena  vuol coinvolgere nel suo corpo e nel suo sangue coloro che in lui avrebbero creduto

ECCLESIA DE EUCHARISTIA

di Giovanni Paolo 2°

21. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che la Celebrazione eucaristica è al centro del processo di crescita della Chiesa. Infatti, dopo aver detto che « la Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo »,35 quasi volendo rispondere alla domanda: « Come cresce? », aggiunge: « Ogni volta che il sacrificio della Croce “col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato” (1 Cor 5,7) viene celebrato sull'altare, si effettua l'opera della nostra redenzione. E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata e prodotta l'unità dei fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr 1 Cor 10, 17) ».36 

Gli Apostoli, accogliendo nel Cenacolo l'invito di Gesù: « Prendete e mangiate... Bevetene tutti... » (Mt 26, 26-27), sono entrati, per la prima volta, in comunione sacramentale con Lui. Da quel momento, sino alla fine dei secoli, la Chiesa si edifica mediante la comunione sacramentale col Figlio di Dio immolato per noi: « Fate questo in memoria di me... Fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me » (1 Cor 11, 24-25; cfr Lc 22, 19). 

“questo è il mio corpo… Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti”.

Per il linguaggio e la mentalità di allora il “corpo” definiva la persona “totale” e non la sola parte fisica. Gesù si dona “totalmente”.

E quando pronuncia le parole sul vino, si tratta della terza coppa, quella nella quale si ringraziava Dio per la gioia della liberazione ottenuta. D’ora in poi suggellerà  una nuova solidarietà, un nuovo motivo di gioia: Gesù, Figlio di Dio, che dona la sua vita, tutto il suo sangue per coloro che ama.

L’invito a bere questo sangue è l’invito a condividere, a far propria l’avventura di Gesù, a seguirlo, quand’anche questo significasse anche per loro dare la vita, spargere il sangue come di fatto è poi avvenuto per molti.

E come se Gesù avesse detto: anche tu puoi e devi fare questo in memoria di me, per essere come me, dalla mia parte…

Il sangue versato per la “moltitudine” richiama i brani di Isaia in cui si parla del servo sofferente che  con la sua morte prende su di se il peso di una moltitudine.

A proposito della presenza reale di Gesù nel sacramento dell’Eucaristia:

Dal catechismo della chiesa universale:

« si tratta della conversione di tutta la sostanza del pane nella sostanza del Corpo di Cristo, e di tutta la sostanza del vino nella sostanza del suo Sangue. Questa conversione (transustanziazione) si attua nella preghiera eucaristica, mediante l'efficacia della parola di Cristo e dell'azione dello Spirito Santo. Tuttavia, le caratteristiche sensibili del pane e del vino, cioè le «specie eucaristiche», rimangono inalterate. » (n. 283)

Per Lutero vi è la cosiddetta consustanziazione, in quanto nel sacramento vi è la presenza reale, cioè il vero Corpo ed il vero Sangue di Cristo, ma allo stesso tempo il pane e il vino mantengono la loro natura. 

Pane e vino, lo sappiamo hanno un forte significato simbolico:

· simbolo della vita e delle sue fatiche

· Simbolo della comunità riunita

Ma  anche memoria del pane della fretta e del vino della libertà

E’ curioso notare che Giovanni, che pure ha dedicato un capitolo intero del suo Vangelo sul “pane vivo disceso dal cielo” e sulla “carne di Cristo che deve essere mangiata” non ricorda la istituzione dell’Eucaristia; 

ancora mentre nella celebrazione Eucaristica si dice che il sangue “è versato per voi e per tutti in remissione dei peccati” in nessuno dei racconti dell’istituzione si usano queste parole ma si dice o “per molti” o “per voi”.

 Anzi diciamo di più: Gesù, secondo i racconti che abbiamo in mano, non dice: “questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”.

L’accenno al sacrificio è di origine ecclesiastica. Qualcuno avrebbe preferito che nella riforma liturgica, per andare incontro al mondo protestante, questa parola fosse tralasciata

In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio».

Gesù guarda oltre, promette che ci sarà un “vino nuovo” oltre la morte, che non avrà l’ultima parola come nella situazione presente sembra essere.

26 E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 27 Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto:

Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse.

28 Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». 
Per quanto riguarda l’inno si tratta della seconda  parte dell’Hallel (salmi 115-118),

 l’orto degli ulivi è giù nella vallata del Cedron, alla base della collina degli ulivi. 

E l’annuncio dello  scandalo si riferisce allo smarrimento che la piccola comunità degli apostoli vivrà nel momento in cui vedrà il maestro arrestato, condannato, ucciso.

Per mezzo di questa umiliazione le attese messianiche degli apostoli e dei discepoli saranno ridimensionate, saranno riviste e o accetteranno un nuovo messia, dal volto diverso da quello che si attendevano, oppure, come Giuda,  se ne andranno per la loro strada.
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32 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». 33 Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34 Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35 Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 36 E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». 37 Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? 38 Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 39 Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40 Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli.

41 Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

43 E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. 44 Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 45 Allora gli si accostò dicendo: «Rabbì» e lo baciò. 46 Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. 47 Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. 48 Allora Gesù disse loro: «Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. 49 Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!».

50 Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. 51 Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. 52 Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.

La passione ha più momenti drammatici, e questo, anche se non vi è ancora presenza di dolore fisico, è uno di questi.

Gesù ha la esatta percezione che  il dramma si sta compiendo.

E vi reagisce da uomo.

Il catechismo di Pio X° poneva la domanda: “come è morto Gesù Cristo?”.

La risposta era: “è morto come uomo perché come Dio non poteva né soffrire né morire”.

Questo momento Gesù lo vive ”come uomo”.

La lettera agli ebrei descrive lo stato d’animo del Signore in questo momento: “nei giorni della sua esistenza terrena con forte grido e lacrime innalzò preghiere e suppliche a colui che poteva salvarlo dalla morte” (eb. 5,7a)

Vanno, dunque, al Getzemani, alla base del monte degli ulivi, dove c’era un “frantoio” per le olive, e in ebraico frantoio di dice Getzemani.

Il luogo era evidentemente molto solitario, vi era una grotta che poteva servir da riparo in caso di maltempo e non distava molto, forse una mezz'oretta a piedi, dal cenacolo.

“Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni”:

Sono i tre che aveva portato con se sul monte della trasfigurazione. 

Perché loro tre e non tutti?

Perché Gesù ha voluto che nella Chiesa ci fosse un dare ed un ricevere che legasse reciprocamente le persone. A questi tre affidava il compito di raccontare agli altri, i quali avrebbero raccontato ad altri e così via.

Dio non ha scelto di illuminare dall’alto tutti con la sua luce e la sua rivelazione, ma di passare attraverso la testimonianza degli uomini.

Ha voluto aver bisogno di loro.

Ha voluto aver bisogno di noi.

“e cominciò a sentire paura e angoscia”.

Gesù  non è presentato dal Vangelo come un eroe, un martire che, glorioso, affronta la morte, né come uno stoico che va impassibile incontro al suo destino.

Sente il terrore,sente l’angoscia per quello che gli sta di fronte, sente una tristezza mortale,  e perciò il bisogno, disperato, di compagnia, di solidarietà, di vicinanza.

“Restate qui e vegliate”.

Per tre volte ritorna e per tre volte trova i suoi amici più cari addormentati.

Come sul Tabor una botta di sonno li prende.

Qualcuno azzarda a dare una spiegazione che non siano i bicchieri di vino bevuto durante la cena pasquale, o la stanchezza per le troppe emozioni di quei giorni, o il menefreghismo di fronte alla sua sofferenza.

In uno dei canti del servo sofferente si dice: 

“Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per provare in lui diletto.

3 Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.” (Isaia 53,2-3)

Per dormire  gli apostoli hanno dovuto coprirsi con il mantello il volto per ripararsi dal freddo della notte che in quella stagione era pungente. 

Così si sarebbero compiute anche queste parole del  profeta.

Ma forse la spiegazione è più banale: in realtà gli apostoli (e noi con loro) non avevano mai voluto sentir parlare di passione e morte, erano lontani da lui  nella sensibilità per quello che stava accadendo, in fondo se ne fregavano.

“andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava ”.

Luca specifica che  “allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava:”(22,41)

Dunque, se lo sentivano, se sentivano ciò che diceva vuol dire che al sua preghiera non fu un sussurro, un muovere le labbra, ma un vero e proprio gridare.

“Abbà, Padre! ”

Gesù  si rivolge al padre non in tono ufficiale, ma chiamandolo come un bambino chiama il suo babbo: “papà, papà mio”.

“Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!”.

La richiesta è preceduta da una affermazione che rende ancora più drammatica la situazione e più angosciato il cuore di Gesù: è consapevole che il papà potrebbe, volendolo, sottrarlo da quella situazione insostenibile.

Se non interverrà, se lascerà che la situazione precipiti non sarà perché nemmeno lui può niente, ma perché decide di non intervenire.

E’ questo il prezzo che Dio ha pagato per rispettare la libertà dell’uomo.

Se non è intervenuto qui non lo farà mai più.

Dio non limiterà la libertà che ci ha dato all’atto della creazione.

Due cose:

1. Come avrà vissuto questo “silenzio” del padre l’uomo Gesù?

2. Alla luce di questa domanda senza risposta dobbiamo interpretare le parole  del vangelo secondo Matteo:

“7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!”(7,7-11)

Dio Padre non ha ascoltato la lettera della preghiera del Figlio, ma lo ha ascoltato nella sostanza, perché solo passando attraverso quella prova Gesù sarebbe diventato il Cristo.

“Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.

“la sofferenza e la morte di Gesù metteranno alla prova  la loro fedeltà e perseveranza.  La preghiera, come totale apertura  all’azione di Dio, sottrae l’uomo alla fragilità della carne, e ai progetti fasulli creati dalla paura e dall’egoismo. Solo questa disponibilità piena ed attenta a Dio, nella preghiera e nella vigilanza, rende l’uomo saldo ed aperto all’azione dello Spirito”.

In altre parole: noi siamo deboli, debolissimi, di fronte alle tante prove, morali e fisiche, che la vita porta con se.

Da soli non ce la facciamo, ma abbiamo un aiuto: la preghiera e la vigilanza (il non lasciarsi andare, il non addormentarsi). 

Con questo aiuto possiamo farcela.

“Venne la terza volta ”.  

La solitudine di Gesù fu vera e completa: per tre volte ha mendicato un po’ di compagnia.

E altrettanto ostinata è stata l’indifferenza degli apostoli.

Qui non c’è spazio per gli equivoci: non gliene importava niente.

Grave il peccato di Giuda; grave il peccato di Pietro. 

Ma quello degli altri è stato proprio meno grave?

L’indifferenza è proprio un peccato veniale?

“il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”

Ormai “il dado è tratto”.

Le decisioni sono prese. La macchina si è messa in moto e nessuno potrà più arrestarla.

Gesù non ne viene travolto. Sembra essere lui a darne il via.

Del resto questa era la sua strada e lui ne era ben consapevole:

“49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Luca 12,50)

“arrivò Giuda, uno dei Dodici”

L’evangelista non si limita a dir che era Giuda, e ormai tutti sapevano chi e che cosa era, ma ne ricorda il ruolo: uno dei dodici. 

E’ consolante, da un certo punto di vista, venir a sapere come sono andate le cose.

Ci poteva essere un maestro più qualificato, da tutti i punti di vista, di Gesù?

Eppure la sua azione educativa non è stata coronata da alcun successo: un traditore, un rinnegato, nove  fuggitivi imboscati e uno, Giovanni, raccomandato (era conosciuto dal sommo sacerdote).

Bella compagnia e bel successo per il maestro Gesù. Se poi aggiungiamo che di tutte le folle che lo hanno ascoltato, seguito, osannato, ne hanno ricevuto benefici in tutti i sensi non c’era più nessuno a compassionarlo, allora il quadro del fallimento è completo.

“Allora gli si accostò dicendo: «Rabbì» e lo baciò”.

Nella sensibilità cristiana il modo con cui Giuda ha consegnato Gesù è altrettanto pesante quanto il fatto stesso ed i sé.

Lo chiama “maestro” e lo indica con un bacio.

Era necessario identificare colui che andava arrestato in maniera spiccia e senza possibilità di confusioni.

Ma c’erano altri modi, meno subdoli, per farlo.

“Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio”.

Nei racconti dell’arresto questo episodio viene raccontato dandogli più o meno risalto:

Matteo mette in bocca a Gesù la famosa frase:  “chi di spada ferisce di spada perisce” ed aggiunge che se avesso voluto avrebbe potuto chiamare 12 legioni di angeli a difenderlo, ma così non si sarebbero compiute le scritture.

Luca  racconta che Gesù guarisce l’orecchio staccato di netto da un colpo di spada e il rimprovero di Gesù “basta così”.

Giovanni identifica lo spadacino: Pietro, al quale Gesù ordina di rimettere la spada nel fodero.

Si tratta comunque di un atto goffo, tardivo, che non salva la dignità del gruppo apostolico ma fa solo capire quanto erano frastornati ed incapaci, tutti, di interpretare il significato degli eventi.

Mi fa pensare, questo gesto, ad altri, altrettanto maldestri, che si vedono e si sentono oggi: 

“difendiamo la nostra religione”. “niente moschee sul nostro territorio” “vogliamo che a Natale nelle scuola si faccia il presepio e si canti tu scendi dalle stelle”….

Io non sono lontano da queste posizioni.

Ma chi le dice queste cose?

Spesso chi non entra in chiesa nemmeno per i funerali, non si fa il segno della croce…

Mi fa ricordare un anziano che abitava vicino a  casa mia e che cacciava i testimoni di Geova dicendo “porco…. Siamo cattolici noi; porca … noi crediamo nel papa….”.

“Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. 49 Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture”

Gesù fa una dichiarazione giusto per rimarcare l’ingiustizia del fatto.

Non oppone resistenza come aveva previsto Isaia

“7 Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.” (53,7)

Ma da, del fatto, una interpretazione religiosa: così si adempiranno le scritture.

E anche il particolare successivo ha a  che fare con le scritture:

“Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. 51 Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. 52 Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.”

Lo dice il profeta Amos:

“Il più coraggioso fra i prodi

fuggirà nudo in quel giorno!».” (2,16)

La tradizione dice che quel ragazzino sarebbe stato lo scrittore del Vangelo, Marco.

Perché?

Perché solo Marco che ne parla, e qualcuno ipotizza che egli avesse seguito Gesù dal cenacolo (forse di sua proprietà)  fino al giardino.

La passione è incominciata

32^

P.  37

Maro 14,53-72

53 Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. 54 Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 55 Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 56 Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. 57 Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: 58 «Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo». 59 Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. 60 Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 61 Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». 62 Gesù rispose: «Io lo sono!

E vedrete il Figlio dell'uomo

seduto alla destra della Potenza

e venire con le nubi del cielo».

63 Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 64 Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte.

65 Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: «Indovina». I servi intanto lo percuotevano.

66 Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote 67 e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 68 Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. 69 E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli». 70 Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo». 71 Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo che voi dite». 72 Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.

Come si sono svolti i fatti?

Qualcuno dubita che siano avvenuti così perché tutto è fatto tanto in fretta.

Ma se ci pensiamo bene se tra Giuda e il sommo sacerdote era stato concordato l’arresto in quella notte nulla di più facile che il sinedrio fosse stato messo in pre allarme, tra l’altro per queste faccende non serviva il plenum ma bastavano 23 membri per la condanna.

E quando le condanne sono già decise prima del processo, come nel caso di Gesù, non servono ore ed ore per arrivare alla sentenza. Nel nostro caso è l’imputato stesso che ne offre la pezza di appoggio con la sua dichiarazione.

Inoltre altre due circostanze sono a favore della veridicità del racconto: la fretta di arrivare prima della festa di Pasqua, che era imminente e la presenza del Procuratore Romano, presente a Gerusalemme — di solito risiedeva a cesarea in riva al mare — che poteva comminare la pensa di morte, cosa che non potevano fare gli ebrei.

Il racconto del processo di Gesù e del tradimento di Pietro è costruito, però, con arte: tre sono le provocazioni verso il Maestro:

· molti attestavano il falso contro di lui…

· gli contestano il discorso sul tempo 

· Il sommo sacerdote gli fa la domanda finale

E anche Pietro viene  tentato per tre volte prima da due serve e poi dai presenti.

Si realizzano le parole già dette dal Signore: 

“hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi…”

“Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me”.(Giov 15,18 )

Insomma: la strada è proprio quella che percorre per primo Gesù. Noi, seguendolo, però inciampiamo e candiamo…

Dunque, mentre Gesù viene portato subito in tribunale, Pietro si fida di seguirlo da lontano.

Ha fatto bene o ha fatto male?

Non era stato avvertito da Gesù che prima che il gallo avesse cantato lo avrebbe rinnegato?

E’ un peccato di presunzione, dettato però da affetto.

In Pietro c’è imprudenza e presunzione, non da cattiveria

Meglio lui, peccatore innamorato e fragile, che gli altri 9, capaci solo di nascondersi.

cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte

La condanna è decisa, occorre cercarne il pretesto, qualche esso sia.  Le accuse non erano oneste e si contraddicevano, ma occorre riconoscere che Gesù aveva ampiamente dato motivo  alle autorità ebraiche di considerarlo un pericoloso eretico, degno di essere messo a morte, perché aveva trasformato radicalmente, e cioè “in radice”, le basi della pratica religiosa ebraica: 

· Si era presentato come  il nuovo legislatore (ma io vi dico…) sostituendosi non tanto a Mosè quanto a Dio stesso

· Aveva minato il concetto tradizionale di Famiglia legato soprattutto ai legami di sangue (chi è mia madre, chi sono i miei fratelli… chi fa la volontà di Dio…)

· Aveva cambiato il senso del Sabato (non l’uomo per il sabato ma il sabato per l’uomo)

· Aveva cambiato il concetto di tempio  ( Dio si adora in spirito e verità… - parlava del tempio del suo corpo …)

Insomma, senza fare il rivoluzionario esteriormente, aveva cambiato il cuore dell’Ebraismo.

Ma egli taceva
Gesù farà silenzio anche davanti ad Erode e tendenzialmente anche davanti a Ponzio Pilato.

Come interpretare questo silenzio?

Lo abbiamo già visto:

Isaia 53,7

7 Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

Salmo 37

 Io, come un sordo, non ascolto

e come un muto non apro la bocca;

15 sono come un uomo che non sente e non risponde.

Salmo 38

Liberami da tutte le mie colpe,

non rendermi scherno dello stolto.

10 Sto in silenzio, non apro bocca,

perché sei tu che agisci.

Allora il Sommo sacerdote fa la domanda esplicita

«Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?»

Senza saperlo l’accusatore riassume nell’accusa la storia e la figura di Gesù. Esattamente come più avanti dirà che “è meglio che uomo solo muoia al posto di tutto il popolo” (Giovanni 18,14) “51 Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52 e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53 Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.” (Giovanni 11,51-53)

La risposta è: “Io lo sono—o anche  - IO SONO” così Gesù non solo da il suo assenso all’ipotesi che viene formulata, ma  si qualifica come l’Eterno (Jahvè) presente oggi nel tempo.

Cita anche il salmo 110 per attribuirsi le prerogative del Figlio dell’uomo glorificato e intronizzato come esecutore del giudizio divino. 

In altre più semplici  parole dice: quello che temevate è vero: io sono colui di cui hanno parlato i Profeti e i salmi, io sono il Messia che doveva venire

“stracciandosi le vesti”.

E’ un gesto rituale (un piccolo strappo) che però potrebbe esser anche solo un modo di dire che sta per “arrabbiarsi” o scandalizzarsi”.

“Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: «Indovina». I servi intanto lo percuotevano”

Anche qui si compiono le parole della scrittura:

Isaia 50,5-7

5 Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio

e io non ho opposto resistenza,

non mi sono tirato indietro.

6 Ho presentato il dorso ai flagellatori,

la guancia a coloro che mi strappavano la barba;

non ho sottratto la faccia

agli insulti e agli sputi.

7 Il Signore Dio mi assiste,

per questo non resto confuso,

per questo rendo la mia faccia dura come pietra,

sapendo di non restare deluso.

Oggi come allora basta che ci sia un’occasione buona o almeno accettabile per  sfogare la rabbia che ci si porta in corpo non sembra vero di poterne approfittare, perché se le autorità avevano dei motivi per essere preoccupate di Gesù e della sua dottrina, la soldataglia non ne sapeva niente. La sua è solo violenza gratuita.

In contemporanea  abbiamo il tradimento di Pietro.

Questo è uno dei racconti che confermano in maniera decisiva la storicità dei Vangeli. Che il capo indiscusso del movimento cristiano, in un momento di persecuzione come era quello della stesura dei Vangeli sia presentato in questa situazione senza veli e senza scusanti dimostra la sincerità non solo dell’autore, ma anche della Chiesa che ne ha accolto e proclamato gli scritti.

Ma questo episodio ha anche un altro motivo di grande importanza: ci mostra che i discepoli n on solo sono lontani della prospettiva di Gesù, non solo dormono mentre egli prega e suda sangue dell’orto degli ulivi,  non solo fuggono nel momento del suo arresto,  ma arrivano a sconfessarlo e a rinnegarlo mentre lui, impavido, dice: si, io sono il Cristo.

Questo ci dice:

A. Che nella Chiesa c’è posto per tutti, se il capo è un pover’uomo anche tutti gli altri poveruomini possono starci.

B. Che nessuno può ritenersi immune da cedimenti, compromessi, tradimenti, peccati.

C. che l’importante non è poter presentare la fedina penale pulita (8 Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 9 Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 10 Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.) (1 Giovanni 1,8-10) ma di saper, come Pietro, riconoscere i nostri sbagli, piangerci su e ricominciare fino ad arrivare dove è arrivato lui: al martirio.

Il tradimento di Pietro, poiché  ne abbiamo sempre sentito parlare, è entrato nella nostra coscienza come un fatto che diamo per scontato. 

E non ce ne scandalizziamo più.

Mentre ci fanno specie  o ci scandalizzano tradimenti diversi

In realtà non possiamo dire che tutti i peccati siano uguali, ma che  tutti siamo ugualmente tentati di peccare e che il giudizio sulla gravità delle singole azioni e dei contesti in cui esse si svolgono  appartiene solo a Dio.

Anche altri grandi apostoli raccontano delle proprie debolezze:

Paolo, ad esempio, dice: 

Romani 7,15-25

15 Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto.  

18 Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 19 infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio.  

21 Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 22 Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, 23 ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. 24 Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

Stupisce sempre il fatto che Pietro si trova in difficoltà non di fronte a persone importanti, o comunque che avrebbero potuto fargli del male.

Ma di fronte a due serve, che certamente non costituivano un pericolo per lui  e di fronte a della gente che non aveva nessuna voglia di creargli problemi.

Questo avviene anche a noi: che rinneghiamo Gesù non di fronte a pericoli  gravi.

Ma nella quotidianità, nelle banali chiacchiere di ogni giorno, per rispetto umano, per sensi di inferiorità ingiustificati.

La terza risposta di Pietro è “non conosco quest’uomo”.

E infatti non lo conosceva nel senso che era stato con lui per tre anni ma non ne aveva condiviso la passione, il cuore, le speranze, le intenzioni.

Aveva usufruito di Gesù, ma non gli era stato amico.

E scoppiò in pianto

La versione dell’Evangelista Luca è più affascinante.  

Dice: “Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62 E, uscito, pianse amaramente.”

Pietro ha incrociato lo sguardo di Gesù ed ha pianto.

Magari capi anche a noi, dopo i nostri peccati, di incrociare questo stesso sguardo.

Il pianto è sufficiente perché Gesù non solo perdoni, ma confermi Pietro nella sua missione
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MARCO 15,1-15

1 Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. 2 Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 3 I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. 4 Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 5 Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.

6 Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. 7 Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. 8 La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. 9 Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». 10 Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 11 Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. 12 Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 13 Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». 14 Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15 E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Ed entra in scena Ponzio Pilato, governatore della Giudea dal 26 al 36 d.C.

Nel credo degli apostoli viene ricordato come uno dei personaggi “chiave” della storia della salvezza: “Patì sotto Ponzio Pilato”. 


Notizia confermata da fonte romana: “Cristo fu giustiziato dal procuratore Ponzio Pilato durante il regno di Tiberio” (Tacito, annali, XV,44)

NOTA:

Ponzio Pilato , governatore militare romano, o procuratore, della provincia imperiale della Giudea (26 d.C. - 36 d.C.). In una lettera del re Erode Agrippa I, Pilato viene ritratto come un amministratore implacabile, sordo alle convinzioni religiose e all'orgoglio nazionale degli ebrei. 

Il governatore della Giudea esercitava l'autorità giudiziaria per le cause di natura penale e civile, mentre quelle religiose venivano discusse dal Sinedrio, il tribunale ebraico. Secondo i Vangeli, dopo che il Sinedrio ebbe riconosciuto Gesù colpevole di blasfemia, non avendo la facoltà di pronunciare la sentenza di morte, lo consegnò alla corte romana. Pilato rifiutò di ratificare il giudizio senza ulteriori indagini, ma i sacerdoti ebrei formularono altre accuse contro Gesù. Il governatore volle incontrarlo e, secondo l'evangelista Giovanni, rimase colpito dalla dignità e dalla franchezza delle sue risposte e tentò di salvarlo (Giovanni 18:38-39, 19:12-15). Il timore di una rivolta a Gerusalemme lo costrinse però a cedere alle richieste del popolo e Gesù venne giustiziato. Pilato fu richiamato a Roma nel 36, e da quella data non ci sono più notizie certe. Secondo lo storico della chiesa e teologo Eusebio di Cesarea, si sarebbe suicidato

Chi non voleva saperne di Gesù, ha cercato in tutti i modi di mettere in dubbio non solo la sua figura, ma anche quella degli altri protagonisti della sua vicenda. Tra i quali Pilato (quella di Tacito sarebbe stat una interpolazione degli amanuensi cristiani).

Finchè..

Iscrizione trovata nel 1961 a Cesarea (82 cm x 65) nella quale si menziona Ponzio Pilato.  Si tratta di una lapide che era posta su un edificio dedicato all'imperatore Tiberio.  Una missione archeologica dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere di Milano scoprì l'iscrizione rivoltando il gradino di una scala in un'ala aggiunta tardivamente all'anfiteatro di quella Cesarea Marittima che era la capitale romana della provincia. La lapide è datata 31 d.C.

“i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio”

Marco ci tiene a sottolineare che la responsabilità di quanto sta per accadere non ricade su una sola persona, ma su tutta la “cupola” che governava Gerusalemme.

Si tratta di una seconda seduta del Sinedrio?

Ed era mai possibile che in una sola notte il sinedrio si convocasse per due volte di seguito?

Si possono fare ipotesi diverse: che il sinedrio sia rimasto in convocazione finché la sentenza non fu emessa, o che una prima parte del processo sia avvenuta alla presenza del solo sommo sacerdote, seguita per una ratifica ufficiale, da quella del tribunale che per avere valore legale  poteva essere composto anche di soli 23 membri.

Quel “tutto il sinedrio” può essere   un’accentuazione per sottolineare la responsabilità dei fatti.

Pilato non accetta l’accusa senza un minimo di istruttoria. Sappiamo dall’Evangelista Giovanni che tentò di prosciogliere Gesù.

Ma che dovette  arrendersi di fronte alla minaccia di accusarlo di non essere  “amico di Cesare”.

“Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare».” (Gv. 19,12)

Occorre dire che Pilato era stato mandato in giudea, sembra, come punizione. 

L’accusa di non essere “Amico di Cesare” poteva costargli cara. La perdita definitiva del favore dell’imperatore

L’accertamento di Pilato  verte sul capo di accusa  con cui lo hanno consegnato e che diventerà il “titolus”  che sarà apposto sulla croce: “Re dei Giudei”.

In quel periodo di amministrazione romana c’erao i trterarchi che si fregiavano del titolo di “basileus — re”, ma in realtà l’unico vero re era l’imperatore e chiunque si fosse proclamato re senza l’assenso di Roma sarebbe stato considerato un ribelle, un rivoluzionario, perseguibile dall’autorità romana e condannabile alla croce.

Alla domanda esplicita di Pilato Gesù da una risposta non definita.

Gesù non è esplicito perché si pone su un piano del tutto diverso di quello di Pilato. Lo dice Giovanni: 

“33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». 34 Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?». 35 Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». 36 Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37 Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38 Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa.” (Giovanni 18,33-38)

Ogni evangelista sottolinea un aspetto diverso del Signore. Marco, con il silenzio di Gesù vuol ricordare la figura del  Servo sofferente  e silenzioso:

Is 52,15 

così si meraviglieranno di lui molte genti;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Is 53,7 

Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

E allora Pilato, provando forse simpatia per Gesù per il solo fatto che provava antipatia per le autorità ebraiche, (Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia) ricorre alla prassi di liberare un prigioniero come atto “grazioso”, un’amnistia,  del tempo pasquale.

Di questa tradizione non si trova traccia nei documenti romani, ma vi si accenna in qualche tradizione ebraica.

La figura di Barabba viene presentata in modi leggermente diversi nei quattro Vangeli:

· Matteo (27,16) lo definisce solamente "un prigioniero famoso". 

· Marco (15,7) dice di lui: "Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio", sottolineando quindi l'appartenenza a un gruppo insurrezionale, responsabile collettivamente di omicidio. 

· Luca (23,19) afferma che era stato incarcerato per assassino, oltre che complicità in una sommossa: "Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio". 

Giovanni (18,40), invece, afferma solo che egli è un "brigante" 

Marco sottolinea il fatto che la scelta ella folla fu orientata da i capi ebrei “11 Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba”

Dunque la folla si lascia, come sempre, manovrare.

Ma c’è un interessante interpretazione, dissacratoria, di Bepi Berto, che dice:

”tra un uomo che ha ucciso per la libertà e un  profeta che  si proclama re di un’ineffabile regno celeste … il popolo sceglie l’uomo che ha ucciso per la libertà.  Questo è sempre stato giudicato un’ignominia. Non potrebbe essere invece un segno di maturità politica?”

Interessante perché dice che la proposta di Gesù, in fondo, non ha a che fare con la vita, a differenza di quella di Barabba, che sarebbe un campione della libertà e della liberazione dei popoli.

“Crocifiggilo”

La croce sulla quale fu crocifisso Gesù era o la crux corn​missa, a forma di T, o la crux immissa o capitata, a forma di daga o pugnale. Il fatto che il titolo della condanna fu po​sto al di sopra della testa (Mt 27, 37) fa pensare alla seconda forma di croce. Dato che l'esecuzione di Gesù era stata affi​data ai soldati romani, è probabile che si seguisse la maniera di esecuzione roma​na. La croce portata da Gesù fino al luogo dell'esecuzione non doveva essere, secondo la procedura comune, l'intera cro​ce ma soltanto il palo trasversale. Di re​gola, il palo verticale veniva lasciato sul luogo dell'esecuzione, mentre quello tra​sversale veniva attaccato di volta in volta. Le braccia del condannato venivano prima attaccate al palo trasversale mentre egli era disteso al suolo; poi il condannato veniva innalzato, insieme con il palo tra​sversale, su quello verticale, al quale ve​nivano legati i suoi piedi. Lo si attaccava o con corde o con chiodi, che eventual​mente erano quattro. Il criminale veniva sempre legato con corde intorno alle braccia, alle gambe, alla vita:  i soli chiodi non avrebbero potuto reggere tut​to il peso del corpo e le corde impe​divano al condannato di scivolare giù. La maggior parte del peso del corpo era sor​retta da una specie di sostegno (il sedile) sporgente sul palo verticale e sul quale si poneva la vittima a cavalcioni: tale se​dile non è menzionato nel NT ma ne par​lano moltissimi antichi scrittori romani. Il sostegno per i piedi (il suppedaneum), spesso rappresentato nell'arte cristiana, è invece sconosciuto all'antichità. La vit​tima non era innalzata dal terreno più di mezzo metro: i presenti potevano facil​mente raggiungere la bocca mettendo una spugna in cima a una canna (Mt 27, 48; Mc 15, 36). I romani crocifiggevano i criminali interamente nudi e non vi è motivo di pensare che si facesse un'ec​cezione per Gesù. Le vesti dell'ucciso andavano in dono ai soldati (Mt 27, 35). Un titolo con il nome del criminale e con il suo delitto veniva scritto su una tavoletta che si portava legata al collo fino al luogo dell'esecuzione; questa ta​voletta con il titolo fu poi affissa al di sopra del capo di Gesù sulla croce. Per l'ironia di Pilato, il titolo di Gesù non esprimeva un delitto ma l'espressione «re dei giudei» (Mt 27, 37; Mc 15, 26; Lc 23, 38; Gv 19, 19-22). Il titolo era scritto in tre lingue: aramaico, il dialetto del paese; greco, la lingua del mondo ro​mano; e latino, la lingua ufficiale dell'am​ministrazione romana. Nella crocifissione, la vittima si lasciava morire di fame e di sete. Se necessario, la morte veniva af​frettata spezzando le gambe della vittima con delle clavi, come si fece coi criminali crocifissi insieme a Gesù (Gv 19, 32 55). I soldati furono sorpresi del fatto che Gesù morisse così presto, dato che la morte per crocifissione in genere avve​niva solo dopo qualche giorno. Era un'a​bitudine giudaica, non romana, quella di somministrare al condannato una bevan​da narcotica prima dell'esecuzione per at​tutirne la sensibilità (Mt 27, 34; Mc 15, 23). Anche a Gesù venne offerta questa bevanda, ma egli la rifiutò. Secondo la prassi romana, gli insulti precedevano spesso la crocifissione, come accadde per Gesù. Per la Legge romana, l'accusa per cui la pena della crocifissione fu inflitta a Gesù era quella di tradimento e di ri​bellione, delitti dei quali i giudei lo avevano accusato (Lc 23, 2-5; Gv 19, 12). La crocifissione come pena giudiziaria fu soppressa dal primo imperatore cristiano, Costantino (306-337).

“volendo dar soddisfazione alla moltitudine”

Il motivo per cui viene comminata la condanna a morte non è di natura giuridica, ma di convenienza.

D’altra parte chi era mai quest’uomo per il procuratore romano?

Nessuno.

Nessuno che lo seguisse, nessuno che lo difendesse, nessuno  da accontentare  prendendo le sue parti.

Quella di Gesù è una causa persa in partenza. Per questa causa nessuno è disposto a rischiare qualcosa. Sorprenderà il comportamento di Giuseppe di Arimatea e di Nicodemo. 

Questa è la sorte di chi è “nessuno”.

Quando va all’ospedale (ricordo quella volta che mi ruppi un dito…), o ad un ufficio pubblico; quando  deve vedersela con l’assicurazione o quando  deve trattare con una banca.

Che questo non accada, mai, per nessun cristiano.

Il fratello non è mai un “Nessuno”

“dopo aver fatto flagellare Gesù”

Nei tempi del NT, sotto la legge romana, la flagellazione era una pena che si inflig​geva agli schiavi e ai provinciali; la legge proibiva severamente la flagellazione di cittadini romani. La flagellazione si faceva come preludio dell'uccisione o come ca​stigo di colpe minori, o anche accompa​gnava l'interrogazione di testimoni. Era  la flagellatio o la verberatio, la prima inflitta col flagellum, la seconda con i fasces. Il flagellum era fatto di strisce di cuoio munite di frammenti di osso o anche di metallo

Durante l'Impero Romano, la fustigazione era normalmente eseguita prima della crocifissione: erano utilizzate comunemente fruste con piccoli pezzi di metallo oppure con delle ossa alle estremità. Questo stratagemma portava facilmente ad una deturpazione e seri traumi, come la lacerazione della pelle o la perdita di un occhio. Perdendo molto sangue, a causa delle ferite riportate, la vittima subiva un forte shock ipovolemico. (causato dalla diminuzione della massa sanguigna circolante. È spesso conseguenza di una imponente perdita di liquidi, o per emorragia. L'organismo cerca di contrastare l'ipotensione arteriosa e la forza cardiaca aumenta per correggere il meccanismo di compenso centrale e periferico. Vi è  diminuzione del  ritorno venoso e di conseguenza anche la forza di gittata cardiaca tende a scemare, lo shock può andare verso un decorso irreversibile fino alla morte)I Romani riservavano questa tortura ai non cittadini, come stabilito nella lex Porcia e nella lex Sempronia, datate tra il 195 a.C. e il 123 a.C.. 
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Marco 15,16-41

16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

21 Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 22 Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, 23 e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

24 Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. 25 Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26 E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. 27 Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. 28 ... 29 I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30 salva te stesso scendendo dalla croce!». 31 Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32 Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

33 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34 Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». 37 Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

38 Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso.

39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

16-20

La passione è già iniziata con il processo ingiusto, il manrovescio del servo del sacerdote,  l’ingiusta condanna, il processo farsa, la flagellazione.

C’e nera già abbastanza, ma siamo solo agli inizi.

Nell’attesa che l’ordine di crocifissione sia eseguito il soldati che sono liberi i  caserma si vogliono divertire un po’ alle spalle del condannato.

E mentre il fatto della flagellazione—e sappiamo quanto fu devastante—viene raccontata come “di fretta” (“dopo averlo fatti flagellare”)  e anche la crocifissione  occupa poche parole (“poi lo crocifissero”), Marco si sofferma a lungo a descrivere le umiliazioni subite  da parte della soldataglia. 

Chi erano costoro? 

Mercenari siriani,, o di altre provenienze, non certo giudei.

L’evangelista dice che fu convocata la coorte, mo non possiamo pensare che 600 uomini, la consistenza di una coorte, fosse lì per questo. 

La parodia consiste in una falsa incoronazione regale, ridotta in burla dolorosa ed offensiva: le spine della corona (a forma di casco)  con l’aggiunta della botte con la canna  hanno fatto male fisico a Gesù.

Ma gli fecero altrettanto male  gli sputi e  l’umiliazione  dello scherno.

Anche  qui Gesù viene chiamato “re dei giudei”.

E i cristiani lo venereranno come Re.  Dovranno però ricordare come si è manifestata la regalità di Cristo. Non certo nel trionfo, nell’oppressione, nell’esaltazione di se. Si  è manifestato nella totale umiliazione, fisica e morale.

20-39

Il racconto della passione  non è la cronaca di un’esecuzione capitale, o non lo è come primo obiettivo,  né è un racconto pio e commovente, ma è l’annuncio di una morte che salva, quella di Gesù,  la morte cioè di un giusto che dà finalmente speranza  a tutti i giusti della storia umana.

L’esecuzione, secondo l’usanza romana e giudaica, veniva fatta  fuori della città, in un luogo di passaggio perché lo spettacolo fosse un monito per tutti ( ei di fatto ci saranno dei passanti a fare i loro commenti). Gesù viene dunque portato fuori, su una piccola altura chiamata Golgota.

Secondo la tradizione il luogo è appena fuori dalle mura di Gerusalemme del tempo di Gesù, a nord-ovest, ma all'interno dell'attuale città vecchia (in epoche più recenti le mura vennero spostate verso nord). 
Consiste in un rilievo roccioso di pochi metri, che attualmente è inglobato all'interno della Chiesa del Santo Sepolcro, in particolare la Cappella della Crocifissione, gestita dai Frati Minori della Custodia di Terra Santa, e la Cappella della Morte, dei greci ortodossi. Esse furono costruite rialzando di alcuni metri, in modo da ricoprire e racchiudere la roccia, che è visibile in parte attraverso un vetro e si può toccare infilando la mano in un foro nel pavimento sotto l'altare eretto sulla sua sommità, in quello che si ritiene il punto esatto dove Gesù fu crocifisso. Nella parte sinistra della chiesa invece, a poche decine di metri, si trova il sepolcro dove Gesù fu deposto.

Un secondo luogo più settentrionale fu suggerito dai protestanti nell'Ottocento, perché le rocce assomigliano ad un teschio. Anche questo luogo è vicino ad un'antica tomba, nota come Tomba del Giardino.

La collina era usata come luogo di esecuzione della pena della crocifissione, molto in uso presso i Romani. Si suppone che il suo nome derivi da questo, oppure dalla sua forma tondeggiante come la calotta di un cranio. Origene (III secolo),riteneva che il Golgota fosse il luogo della sepoltura di Adamo: questo fatto simbolicamente ribadiva il ruolo di Gesù come "nuovo Adamo", fondatore della nuova umanità redenta (cfr. 1 Corinzi 15,21-22). Per questo motivo, nelle rappresentazioni della crocifissione, ai piedi della Croce è spesso raffigurato il teschio di Adamo.
L’episodio del cireneo.

Innanzitutto sappiamo che aiutò Gesù a portare il patibolum e non l’intera croce. Poi che probabilmente si limitò a sorreggere il condannato, visto che le sue braccia erano già legate attorno al palo.In terso luogo il fatto ci fa capire lo stato fisico di Gesù che non riesce a fare da solo le poche centinaia di metri che lo separavano dalla torre Antonia, luogo probabile della flagellazione, al calvario.

Il fatto ha  un ottimo supporto storico, perché non solo viene ricordato il nome del soggetto, ma anche i noi dei figlie della sua provenienza.

Spiritualmente parlando ragioniamo su quel “costrinsero”.

Non ci deve scandalizzare:  siamo alla vigilia del giorno più solenne dell’anno. 

Torna dal lavoro dei campi presumibilmente per prepararsi alla celebrazione festiva un uomo che sta facendo i fatti suoi.

In via pregiudiziale siamo tutti propensi a pensare che chi è stato condannato a qualche pena qualcosa deve averlo fatto.

Il “che c’entro io” fa parte delle nostre risposte di difesa.

Gesù era tutto sporco di sangue. Toccare il sangue voleva dire diventare ritualmente impuri. Non sappiamo se quell’uomo era particolarmente religioso. Comunque sporcarsi di sangue è una seccatura.

La costrizione ci sta.

Ma ci ricorda che aiutare una persona in difficoltà può ridursi al solo fare un’opera buona, o anche ad incontrare il Figlio di Dio in persona.

L’episodio del vino con mirra.

“Proverbi 31,6: Date bevande inebrianti a chi sta per perire e il vino a chi ha l'amarezza nel cuore.”

Nella tradizione questo rifiuto è sempre stato interpretato come la volontà del Signore di rimanere totalmente lucido, anche a costo di soffrire di più.

La divisione delle vesti.

Si compie ciò che ha dello la scrittura: “si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte.” (salmo 21).

Per diritto di consuetudine le vesti del condannato, che subiva il supplizio nudo, appartenevano ai soldati incaricati della esecuzione.

Giovanni aggiunge: “23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte.  E i soldati fecero proprio così.” (19,23-24).

La tradizione vede in quella veste che non si deve stracciare il simbolo della Chiesa e della sua unità.

Un’unità che hanno infranto i cristiani, ma soprattutto i loro capi.

Le ore.

La passione ha una scansione quasi liturgica.

Alle 9.00 (ora terza) la crocifissione.

Alle 12.00 (ora sesta) le tenebre

Alle 15.00 (ora nona) la morte.

Al di là dell’esattezza di quanto viene detto,  lo scrittore sacro vuol  far vivere come una liturgia la morte del Signore.

Il titolo: “Re dei giudei”.

Ora Gesù è nel suo trono.

Reganvit a ligno Deus.

I due fratelli figli del tuono, Giacomo e Giovanni, che avevano chiesto un posto al sole accanto al suo trono (35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro:) (Mc. 10,35-37) non immaginavano di scuro cosa chiedevano.

Ma noi possiamo essere così illusi da pensare che stare con il Signore non significhi anche condividere il suo trono di dolore?

La derisione.

Messori sottolinea il fatto che Gesù fu crocifisso nel posto più visibile, nel giorno più affollato, nell’ora di punta mentre risuscitò nel momento meno appariscente, nel silenzio più assoluto, di fronte a testimoni poco numerosi e non attendibili (donne).

Questo perché la sua forza non stava nella apparenza ma nella verità della sua storia.

Le “offese/richieste” che vengono poste a Gesù crocifisso hanno una stesso sapore, sia che escano dalla bocca dei passanti che da quella delle autorità.

E si riassumono nella richiesta di un segno: se sei quello che dici di essere dimostralo con una prova di forza.

Il Papa commentando la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro dice che in fondo è sempre questa la richiesta dell’uomo:

“L'uomo ricco dice dall'Ade ad Abramo quello che, allora come oggi, tanti uomini dicono o vorrebbero dire a Dio: se vuoi che ti crediamo e che conformiamo la nostra esistenza alla parola di rivelazione della Bibbia, allora devi essere più chiaro. Mandaci qualcuno dall'aldilà che ci possa dire che è davvero così. Il problema della richiesta di segni, la pretesa di una maggiore evidenza della rivelazione, pervade l'intero Vangelo. La risposta di Abramo, come, al di fuori della parabola, quella di Gesù alla richiesta di segni da parte dei suoi contemporanei, è chiara: chi non crede alla parola della Scrittura, non crederà nemmeno a uno che venga dall'aldilà.”

Il buio.

Il profeta Amos l’aveva predetto: “ In quel giorno - oracolo del Signore Dio—farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno!” (8,9)

Questo fatto straordinario prefigura il giudizio di Dio ed è annuncio di un evento che mai era avvenuto prima e mai sarebbe avvenuto dopo.

L’aceto.

Poteva anche essere un gesto di gentilezza, se gli porsero il vino acidulo o posca che i soldati bevevano per dissetarsi, ma l’interpretazione, negativa, la da  il salmo 69: “ Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto. ”

Il Grido.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Scrivevo per gente veneta:

“I biblisti dicono, ed a ragione, che le parole di Gesù sono l’inizio del salmo 21, preghiera che comincia con un grido disperato e termina con un cantico di lode.

Vero. Ma  il racconto è quello che è e prima di  spolparlo come si fa con il pesce, lasciandone solo la lisca, occorre  ascoltarlo come suona. E a me  dice che il Figlio di Dio, per un istante della sua vita, nell’imminenza della sua morte e al culmine del dolore, ha provato (ha voluto provare?) la disperazione.

Si è sentito abbandonato dal Padre.

E questo non lo credo un infortunio,  una caduta di stile, ma una passaggio necessario per essere vicino a tutti coloro che in tanti momenti della loro vita si sono sentiti abbandonati.”

Il velo.

“Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso”.

Con la morte  del Figlio, con questa morte, Dio  si è rivelato per quello che è davvero. 

Ecco perché il velo del tempio, quel velo che nascondeva Dio all’uomo, non ha più senso e viene lacerato. Chi è Dio?

E’ solo o principalmente “l’Essere perfettissimo Creatore e Signore del cielo e della terra” come recitava il catechismo di Pio X°? 

Mai più: Dio è quel condannato che è morto per amore. Tutt’altra cosa rispetto al Dio dei filosofi. E’ il Dio degli uomini, di noi, uomini spesso crocifissi come lui.

Il centurione.

“Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!”.

Chissà quante condanne a morte avrà eseguito quest’uomo avvezzo alle armi ed al sangue più che alla fede ed ai sentimenti.

Eppure stavolta è stato diverso. 

Perché? Non trovo  quasi nulla di speciale nella morte di Gesù, se vista con l’occhio del militare di carriera. Sì, altri evangelisti dicono che ha perdonato: “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno” o che ha  confortato il buon ladrone, o che ha affidato la madre al discepolo amato e viceversa. C’è qualcosa di veramente straordinario in tutto ciò?

Il centurione, e non dimentichiamo che Marco scrive per i romani,  rappresenta qui tutti coloro che arriveranno alla fede e diranno: “questi era il Figlio di Dio”.

La vicenda era iniziata con queste parole: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, figlio di Dio “ e termina con le stesse parole: “questi era il Figlio di Dio 
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42 Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, 43 Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. 44 Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. 45 Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46 Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. 47 Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?». 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. 7 Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto». 8 Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

Parasceve significa “preparazione”.

Ci si preparava a celebrare il Sabato che  in quel caso era un sabato speciale, il sabato di Pasqua, di cui Luca dice che “già splendevano le luci”.

Ed era usanza giudaica che i corpi dei condannati a morte venissero deposti prima del calar del sole.

Questi corpi venivano destinati alla fossa comune se nessuno ne richiedeva la consegna.

Ma nel caso di Gesù c’è un discepolo che si è sempre tenuto in disparte, un personaggio importante e conosciuto, “membro autorevole del Sinedrio”, un uomo che “aspettava il regno di Dio”, che “coraggiosamente” si fa avanti per chiedere il corpo di questo condannato. (il fatto che fosse un uomo molto conosciuto depone a favore della storicità dell racconto)

Di lui Luca dice anche che:”50 C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. 51 Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 52 Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53 Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto.”  (Lc. 24,50-53)

Matteo dice che la tomba era “ lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia” (Mt. 27,60)

Giovanni ci informa che con lui c’era anche Nicodemo, altro membro del sinedrio ed uomo influente, che “39 Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42 Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.” (Gv. 19.30-42)

Giuseppe (e Nicodemo) si dimostrano i veri amici di Gesù perché:

· escono allo scoperto  quando la causa è persa e c’è solo da rimetterci in tutti i sensi

· Avevano certamente molte cose importanti da fare data la loro posizione sociale

· Si addossano un compito che li renderà ritualmente impuri e perciò impedirà loro di celebrare la Pasqua con la liturgia del tempio

Per questo l’evangelista Marco sottolinea che Giuseppe fu un “coraggioso” a comportarsi così.

Era anche un uomo pieno di umana carità nei confronti di Maria, che a Gerusalemme non conosceva nessuno, che non avrebbe saputo come fare per dare una qualche sepoltura al corpo del Figlio.

E tutti sanno quanto importante sia per una madre come viene trattato il corpo del figlio morto.

Il testo sottolinea  la cura e la diligenza del procuratore romano, e il suo stupore per una morte tanto rapida. Non era stato informato, probabilmente, che la flagellazione era stata triplicata, né della decisione di  abbreviare l’agonia dei condannati con la rottura delle gambe dei due che stavano con Gesù, e col colpo di lancia inferto dal soldato romano.

La sepoltura è necessariamente sommaria. Non c‘è tempo per compiere tutti i riti secondo tradizione.

Ma  sono presenti ed attente (stavano ad osservare) due donne: la Maddalena, e ““l’altra Maria”, ossia Maria di Giacomo e di Ioses. Quest’ultima

era,  una sorta di zia di Gesù, comunque una parente” che proveniva da Nazaret come si dice nel testo di Matteo 13,54.

Questa presenza permette all’evangelista di assicurare che la tomba vuota non fu un’altra e che il risuscitato, l o lo scomparso, non fu un altro 

Passa il sabato e le pie donne  “di buon mattino, al levar del sole” vanno alla tomba per completare ciò che era stato lasciato a metà per i motivi che sappiamo.

Innanzitutto il fatto della risurrezione non viene raccontato dai Vangeli.

Perché è qualcosa che è nella storia ma va oltre la storia. 

Appartiene alle verità di fede che  non si possono descrivere e o dimostrare scientificamente.

Solo i vangeli apocrifi descrivono ciò che è indescrivibile. 

Ecco come il Vangelo Apocrifo di Pietro descrive la risurrezione: «Di buon mattino, allo spuntare del sabato, da Gerusalemme e dai dintorni venne una folla per vedere la tomba sigillata. Ma durante la notte, nella quale spuntava la domenica, mentre i soldati montavano la guardia a turno, due a due, risuonò in cielo una gran voce, videro aprirsi i cieli e scendere di lassù due uomini, in gran splendore, e avvicinarsi alla tomba. La pietra che era stata appoggiata alla porta rotolò via da sé e si pose a lato, si aprì il sepolcro e c'entrarono i,due giovani. A questa vista quei soldati svegliarono il centurione e gli anziani: anch'essi, infatti, stavano di guardia; e mentre spiegavano loro quanto avevano visto, scorgono ancora tre uomini uscire dal sepolcro: i due reggevano l'altro ed erano seguiti da una croce; la testa dei due giungeva al cielo, mentre quella di colui che conducevano per mano sorpassava i cieli» (Vang. di Pietro)

Lungo la strada  si domandavano: “Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?”

Perché il masso era necessariamente molto grosso.

E’ la domanda che continuamente ci poniamo dei confronti della vita, dei suoi problemi, delle sue sofferenze, e del grande interrogativo della morte.

Come ce  la farò?

Come si farà?

Viene in mente il salmo 120:

Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l'aiuto?

2 Il mio aiuto viene dal Signore,

che ha fatto cielo e terra.

3 Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

4 Non si addormenterà, non prenderà sonno,

il custode d'Israele.

5 Il Signore è il tuo custode,

il Signore è come ombra che ti copre,

e sta alla tua destra.

6 Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

7 Il Signore ti proteggerà da ogni male,

egli proteggerà la tua vita.

8 Il Signore veglierà su di te, 

quando esci e quando entri,

da ora e per sempre.

Poi, quando arriva il momento, ci si accorge che il masso è già rotolato via e che qualcuno ha provveduto.

Come Gesù ha insegnato nel Vangelo secondo Matteo:

“25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. ” (Mt. 6,25-33)

Nella tomba, vuota, trovano un personaggio misterioso vestito di bianco. E per prime  esprimono più paura e stupore che gioia ed allegria.

643 Davanti a queste testimonianze è impossibile interpretare la Risurrezione di Cristo al di fuori dell'ordine fisico e non riconoscerla come un avvenimento storico. Risulta dai fatti che la fede dei discepoli è stata sottoposta alla prova radicale della passione e della morte in croce del loro Maestro da lui stesso preannunziata . Lo sbigottimento provocato dalla passione fu così grande che i discepoli (almeno alcuni di loro) non credettero subito alla notizia della Risurrezione. Lungi dal presentarci una comunità presa da una esaltazione mistica, i Vangeli ci presentano i discepoli smarriti e spaventati, perché non hanno creduto alle pie donne che tornavano dal sepolcro e “quelle parole parvero loro come un vaneggiamento” ( Lc 24,11 ). Quando Gesù si manifesta agli Undici la sera di Pasqua, li rimprovera “per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” 

 644 Anche messi davanti alla realtà di Gesù risuscitato, i discepoli dubitano ancora, tanto la cosa appare loro impossibile: credono di vedere un fantasma. “Per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti”. Tommaso conobbe la medesima prova del dubbio e, quando vi fu l'ultima apparizione in Galilea riferita da Matteo, “alcuni. . . dubitavano” ( Mt 28,17 ). Per questo l'ipotesi secondo cui la Risurrezione sarebbe stata un “prodotto” della fede (o della credulità) degli Apostoli, non ha fondamento. Al contrario, la loro fede nella Risurrezione è nata - sotto l'azione della grazia divina - dall'esperienza diretta della realtà di Gesù Risorto.

 questo personaggio con la veste bianca richiama l’episodio della trasfigurazione, è l’angelo di Dio.  Ed invita a non avere paura. 

Come abbiamo detto durante la veglia pasquale e come ha detto Giovanni Paolo 1° nel suo primo discorso da Papa:

“Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! 

Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo lui lo sa! ”

“non è qui”:

E’ la risposta che  la Chiesa da a tutti coloro che le pongono una domanda a proposito dei loro morti.

Perché, lo sappiamo, che Cristo è la primizia:

“12 Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13 Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14 Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15 Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16 Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17 ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18 E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19 Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.

20 Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 23 Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24 poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 25 Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26 L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 27 perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi.” (1 Cor. 15,12-27)

“vi precede in Galilea”.

E’ bello pensare a Cristo ce ci precede sempre.

Sempre davanti a noi come il pastore precede il suo gregge, nella fatica, nella sofferenza, nell’apparente abbandono della morte….

L’appuntamento è per la Galilea, il luogo da cui tutto è partito, il luogo degli entusiasmi, delle folle incantate, del discorso della montagna, delle pesche miracolose, della moltiplicazione dei pani..

Dice qualcuno che l’uomo impiega la prima metà della propria vita per allontanarsi da casa e la seconda metà per ritornarvi a morire…

“Andate e dite” ma esse  “non dissero niente a nessuno”

La prima reazione è quella di Giona, che si rifiuta di parlare e scappa.

Anche loro hanno paura di essere prese per pazze.

Hanno paura di quello di cui sono state testimoni perché, magari confusamente, ne intuiscono la portata  epocale.

Ma poi parleranno.

Sono donne!
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9 Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10 Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11 Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.

12 Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13 Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.

14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Questo brano è  universalmente considerata un’aggiunta posteriore, fatta da  qualcuno che voleva colmare il vuoto che Marco aveva lasciato non dicendo nulla delle apparizioni di Gesù risorto.

Questo  anche perché il testo non compare nei codici più antichi (il sinaitico ed il vaticano) ed è ignorato dagli scrittori cristiani più antichi.

Chi ha composto questa aggiunta ha brevemente riassunto quanto raccontato dagli evangelisti Luca e Giovanni e lo fa in maniera un po’ maldestra.

Ad esempio nomina Maddalena come se non ne avesse appena accennato, dicendo che si trattava di quella a cui il Signore aveva tolto sette demoni. Contraddice il fatto che appena aveva descritto a proposito del silenzio delle donne. Immagina che la ascensione  non sia avvenuta come era stato detto in precedenza in Galilea,  lì a Gerusalemme e immediatamente dopo l’apparizione agli apostoli.

E’ comunque parola rivelata e in quanto tale va accolta e meditata.

“Non vollero credere”

Gesù  rimprovera gli apostoli per questo rifiuto e  li accusa di “incredulità di cuore”.

Un ammanuense sente il bisogno, di fronte a questa accusa così severa,  di mettere sulle labbra dei discepoli un tentativo di scusa in questi termini:

“E quelli si giustificarono dicendo: “ questo mondo di iniquità e incredulità è sotto il potere di satana che, per mezzo degli spiriti immondi, non permette che siano comprese le verità e la potenza di Dio.  Perciò rivela ora la tua giustizia”. Così essi parlarono a Cristo. E Cristo rispose loro: “Il limite degli anni e del potere di satana è giunto al termine; ma altre cose terribili sono vicine, anche per i peccatori, per i quali io fui dato in potere della morte, affinché essi potessero ritornare  alla verità e non peccare più; affinché potessero ereditare  la gloria spirituale  ed immortale della giustizia dei cieli”

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”

E’ la missione “ad gentes” che riguarda in prima persona gli apostoli e i loro successori, ma che è compito di ogni discepolo, di ogni battezzato.

“Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato”

E’ una sfumatura ma va sottolineata: non saranno condannati coloro che non avranno ricevuto il battesimo, ma coloro che si rifiuteranno di credere avendone avuta la possibilità.

Si può però aggiungere qualcosa a questa interpretazione.

Se consideriamo la proposta cristiana come un grande aiuto per affrontare non solo e non tanto la vita eterna, ma  anche e prima la vita terrena, chi non riceve questo annuncio, chi non ha questa opportunità è discriminato e farà più fatica a “salvare” la propria vita qui su questa terra, a preservarla dagli imbrogli di satana.

“E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono”

Non solo quelli che “annunciano” ma anche quelli che “accolgono l’annuncio”.

I segni sono, cioè, permanenti.

Non riguardano solo il tempo della “plantatio Ecclesiae”. Della Fondazione della Chiesa, ma anche il suo scorrere attraverso i tempi.

Così che se questi segni non ci sono ci si deve onestamente preoccupare.

“nel mio nome scacceranno i demòni”.

La lotta contro satana è stato il primo compito di Gesù, dall’inizio della sua vita pubblica alla sua risurrezione.

Questo compito riguarda anche i discepoli. 

“parleranno lingue nuove”

Dai «Discorsi» di un autore africano del sec. VI

Gli apostoli hanno parlato in tutte le lingue. Così certamente Dio volle allora manifestare la presenza dello Spirito Santo, in modo che colui che l`avesse ricevuto, potesse parlare in tutte le lingue...

Così ora la Chiesa, radunata per opera dello Spirito Santo, esprime la sua unità in tutte le lingue.

Perciò se qualcuno dirà a uno di noi: Hai ricevuto lo Spirito Santo, per quale motivo non parli in tutte le lingue? Devi rispondere: Certo che parlo in tutte le lingue? Devi rispondere: Certo che parlo in tutte le lingue, infatti sono inserito in quel corpo di Cristo cioè nella Chiesa, che parla tutte le lingue. 

“prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno”

E cioè: ciò che viene fatto per il regno di Dio, con onestà e con purezza di cuore, non potrà nuocere mai, in nessuna circostanza.

Perché: 

“3 Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

4 Non si addormenterà, non prenderà sonno,

il custode d'Israele.”

“imporranno le mani ai malati e questi guariranno”

Dobbiamo interpretare queste parole alla lettera?

C’è una fetta di cristiani, i cosiddetti carismatici, che lo fanno.

Da Internet:

Rinnovamento carismatico è un termine dal significato abbastanza ampio: indica quei movimenti cattolici che insistono molto sul ruolo e l'azione dello Spirito Santo nella propria vita di fede ed in quella della Chiesa.

Per altri è un movimento cristiano interconfessionale, il cui scopo è l'adozione dei carismi all'interno delle chiese in cui le varie comunità ed associazioni carismatiche operano. "Carismatico" è una parola generica, che descrive quei cristiani che ritengono che le manifestazioni dello Spirito Santo viste nei primi tempi della Chiesa (parlare in varie lingue, guarigioni, miracoli) siano ancora possibili per i Cristiani di oggi, e andrebbero sperimentati come allora.

L'incontro di preghiera è il momento portante di questa esperienza ecclesiale: in questi incontri l'esperienza interiore dello Spirito Santo, a detta degli aderenti, si accompagna a particolari manifestazioni dei doni dello Spirito, come la guarigione, il parlare in varie lingue o la profezia.

Noi possiamo dare un’interpretazione anche più semplice: il medico che fa bene il suo lavoro, l’infermiera che accudisce con coscienza i suoi pazienti, l’insegnante che insegna con passione …. Tutti spiritualmente “imponiamo le mani” per guarire un po’ di questa umanità sofferente

“Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio”

La missione di Gesù si è compiuta.

Ora spetta alla chiesa continuarne l’opera.

Egli, che ha promesso che sarebbe rimasto con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo.

Ma tocca a  noi fare la nostra parte.

Come è detto:

Cristo non ha mani, 

ha soltanto le nostre mani 

per fare il suo lavoro oggi.

Cristo non ha piedi,

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra, 

ha soltanto le nostre labbra

per raccontare di sé agli uomini di oggi.

Cristo non ha mezzi, 

ha soltanto il nostro aiuto 

per condurre gli uomini a sé.

Noi siamo l'unica bibbia 

che i popoli leggono ancora.

Siamo l'ultimo messaggio di Dio 

scritto in opere e parole.

<da una preghiera del secolo XIV>

